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AL LETTORE 


-D bn provvide alla dignità delle Muse quella 
legge del divino Licurgo , la quale vietava l'in- 
cidere , non che il cantar versi sulla tomba 
degli uomini volgari , non accordando questo 
alto onore che alle anime generose e della pa- 
tria benemerite. Non sarò dunque , sperò, ac- 
cusato di aver violato il decoiv di questa legge 
prendendo a cantare di Lorbnzo Maschb- 
roni di Bergamo. Insigne matematico , leg- 
giadro poeta ed ottimo cittadino , egli ha gio- 
vato alla patria illustrandola co' suoi scritti , 
conquistando nuove e peregrine verità all ’ uma- 
no intendimento, provocando con gli aurei suoi 
versi il buon gusto nella primogenita e più sa- 
cra di tutte le arti , nella quale son pochi tut- 
tavia i sani di mente , e molli i farnetici e 
ciurmadori ; egli ha giovato finalmente alla 
patria lasciandone 1‘ esempio delle sue virtù ; 
benejicj tutti meno strepitosi , gli è vero , ma 
più cari e d' assai più durevoli che tanti altri 
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partoriti o per valore di armi, o per calcoli di 
mercantile , e sempre perfida e scellerata po- 
litica. Le repubbliche greche e la romana son 
morte ; il tempo ha divorate le conquiste di 
Alessandro e di Cesare ; pochi anni basta- 
rono a distruggere il frutto delle famose gior- 
nate di Maratona e di Salamina $ ma durano 
tuttavia per conforto dell ’ umanità i divini pre- 
cetti di Socrate ; e la luce uscita dalle selve 
dell * Accademia e del Tuscolo , superata la ca- 
ligine e i delitti di tutti i secoli , illumina an- 
cora, e illuminerà eternamente gli umani in- 
telletti , perchè le verità sono immortali. 

Ma ti sei tu proposto , dirà taluno, di pian- 
gete qui soltanto la perdita del tuo amico ! 

ol so : le cagioni del piangere sono tante. 
Guai a colui che a* dì nostri ha occhi per i 
vedere , e non ha cuore per fremere e lagri - 
mare! r J ° 

Lettore, se altamente ami la patria e sei 
verace italiano , leggi ; ma getta il libro , se 
per tua e nostra disavventura tu non sei che 
un pazzo demagogo , o uno scaltro mercatante 
di libertà. 


t 


Digitized by Googl 



IN MORTE 


hi Itarcra^o ;P&st8rb«r<mi 

Sfrmfo $nmo 

Come face al mancar dell’alimento 
Lambe gli aridi stami , e di pallore 
Veste il suo lume ognor più scarso e lento ; 
E guizza irresoluta , e par che amore 
Di vita la richiami , infin che scioglie 
L’ultimo volo, e sfavillando muore: 

Tal quest’ alma gentil , che morte or toglie 
All’Italica speme , e su lo stelo 
Vital , che verde ancor (ìoria, la coglie; 
Dopo molto affannarsi entro il suo velo , 

E anelar stanca su l’ uscita , alfine 

L’ ali aperse , e raggiando alzossi al cielo. 

Le virtù, che diverse e pellegrine 
La vestir mentre visse , il mesto letto 
£ingean bagnate i rai , scomposte il crine : 
Della patria 1’ amor santo e perfetto , 

Che amor di figlio e di fratello avanza , 
Empie a mille la bocca , a dieci il petto: 

L’ amor di libertà , bello se stanza 

Ha in cor gentile , e se in cor basso e lordo } 
Non virtù , ma furore e scelleranza : 

L’amor di tutti, a cui dolce è il ricordo 
Non del suo dritto, ma del suo dovere , 

E l’altrui bene oprando, al proprio è sordo: 
Umiltà , che fa suo 1* altrui volere : 

Amistà , che precorre al prego e dona , 

E il dono asconde con un bel tacere : 

Poi le nove virtù che in Elicona 
Danno al muto peusier con aurea rima 
L’ ali , il color, la voce e la persona : 
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8 IN MORTE DI L. MASCHERONI 

Colei che gl’ intelletti apre e sublima , 

E col valor di finte cifre il vero 
Valor de’ corpi immaginati estima: 

Colei che li misura , e del primiero 
Compasso armò di Dio la destra , quando 
Il grand’ arco curvò dell’ emispero ; 

E spinse in giro i soK , incoronando 
L’ ampio creato di fiammanti mura. 

Contro cui del ca'osse il mar mugghiando, 

E crollando le dighe , entro la scura 
Eternità rimbomba , e paurosa 
Fa del suo regno dubitar Natura : 

Eran queste le Dee , che lamentosa 
Fean corona alla spoglia , che d’un tanto 
Spirto, di vita nel cammin , fu sposa. 

Ecco il cor , dicea 1’ una , in che sì santo , 

Si fervido del giusto arse il desiro : 

E la man pose al core , e ruppe in pianto. 
Ecco la dotta fronte onde s’ aprirò 
Sì profondi pensieri , un’ altra disse : 

E la fronte toccò con un sospiro. 

Ecco la destra , ohimè ! che li descrisse , 
Venia sciamando un’ altra: e baci ardenti 
Su la man fredda singhiozzando affisse. 
Poggia intanto quell’ alma alle lucenti 
Sideree rote, e or questa spera , or quella 
Di sua luce l’ invita entro i torrenti. 

Vieni , dicea del terzo ciel la stella : 

Qui di Vaichiusa è il cigno , e meno altera 
La sua donna con seco , e assai più bella ; 
Qui di Bice il cautor, tyii l’altra schiera 
De’ vati amanti j e tu , cantor lodato 
. D’ un’altra Lesbia , ascendi alla mia spera. 
Vien, di Giove dicea l’ astro luriato : 

Qui riposa quel grande che su l’ Arno 
Me di quattro pianeti ha coronato. 


Digitized by Google 



cìnto primo 9 

Vien quegli occhi a mirar , che il ciel spiamo 
Tutto quanto è, lui visto , ebber disdegno 
Yeder oltre la terra, c s’oscurarno. 

Tu , che dei raggi di quel divo ingegno 
Filosofando ornasti i pensicr tui , 

Vien ; tu con esso di goder se’ degno. 

Ma di rincontro folgorando i sui 
Tabernacoli d’oro apriagli il sole, 

E vieni , ei pur dicea , resta con nui. 

Io son la mente della terrea mole * 

10 la vita ti diedi , io la favilla 
Che in te trasfuse la giapezia prole. 

Rendimi dunque l’ immortai scintilla 
Che tua salma animò ; nelle regali 
Tende rientra del tuo padre e biilla. 

D’ italo nome troverai qui tali 

Che dell’ uman sapere archimandriti 
AI tuo pronto intelletto impennàr 1’ ali. 
Colui che strinse ne’ suoi specchi arditi 
Di mia luce gli strali , e fe’ parere 
Cari a Marcello di Sicilia i liti; 

Primo quadrò la curva dal cadere 
De’ projetti creata , e primo vide 

11 contener delle contente sfere. 

Seco è il calabro antico , che precide 

Alle mie rote il giro , e del mio figlio 
La sognata caduta ancor deride. 

Qui Cassin , che in me tutto affisse il ciglio , 
Fortunato cosi , eh’ altri giammai 
Non fe'più hello del veder periglio. 

Qui Bianchin, qui Riccioli , cd altri assai 
Del ciel conquistatori, ed Orlano 
L’ amico tuo qui assunto un di vedrai ; 

Lui che primiero dell’intatto Urano 
Co' numeri frenò la via segreta , 

Orian degli astri iudagator sovrano. 
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Questi dal centro del maggior pianeta 
Uscian richiami , e vieni , anima dia , 

Par eh’ ogni stella per lo ciel ripeta. 

Si dolce udiasi intanto un’armonia, 

Che qual più dolce suono arpa produce 
Di lavoro mortai , mugghio saria. 

. E il sol sì viva saettò la luce, 

Che il più puro tra noi giorno sereno 
Notte agli occhi saria quando è più truce. 

Qual tra mille fioretti in prato ameno , 

Vago parto d’april, la fanciulletta , 

Disiosa d’ ornar le tempia e il seno , 

Or su questo, or su quel pronta si getta, ' 
Vorrìa tutti predarli , e li divora 
Tutti con gli occhi ingorda e semplicetta } 

Tal quell’ alma trasvola , e 6’ innamora 

Or di quel raggio ed or di questo , e brama 
Fruir di tutti, c niun 1’ acqueta ancóra. 

Perocché più possente a se la chiama 
Cura d’amore di quei cari in traccia , 

Che amò fra’ vivi, e più fra gli asili or ama. 

Ella di Borda e Spallanzan la faccia, 

E di Parili sol cerca; ed ogni spera 
N’ inchiede , e prega che di lor non taccia. 

Ed ecco a suo rincontro una leggiera 
Lucida fiamma che nel grenìbo'porta 
Una dell’ alme di cui fea preghiera. 

Qual fu suo studio in terra , iva 1’ accorta 
Misurando del cielo alle vedette 
L’arco che l’ ombra fa cader più corta. 

Oh mio Lorenzo! — oh Borda mio! Fur dette 
Queste e non più per lor , parole : il resto 
Disser le braccia al collo avvinte e strette. 

— Pur ti trovo. — Pur giungi. — Io piansi mesto 
L'amara tua partila , c su latino 
Non vii plettro il mio duol fu manifesto. 



CANTO PRIMO II 

— Io di quassù l’ intesi, o pellegrino 
Canoro spirto, e desiai che ratto 
Fosse il voi che dovca farti divino. 

— Anzi tempo , lo vedi , fu disfatto 

Laggiù il mio frale. — Il veggo, e nondimeno 
» Qual di te lungo qui aspettar s’è fatto? » 

Così confusi l’ un dell' altro in seno , 

E alternando il parlar , spinser le piume 
Là dove fa la lira il ciel sereno ; 

D’ Orfeo la lira , che il paterno nume 
D’auree stelle ingemmò, mentre volgea 
Sanguinosa la testa il tracio fiume, 

E, misera Euridice, ancor dicea 
L’anima fuggitiva , ed Euridice, 

Euridice la ripa rispondea. 

Conversa in astro quella cetra elice 
Sì dolci i suoni ancor, che la dannata 
Gente gli udendo si farla felice. 

Giunte a quell’ onda d’ armonia beata 
Le due celesti peregrine , un’alma 
Scoprir, che grave al suon si gode e guata; 

Sovra un lucido raggio assisa in calma, 

L’un su l’altro il ginocchio , e sui ginocchi 
L’ una nell’ altra delle man la palma. 

Torse ai due che venieno i fulgid’ occhi , _ 
Guardò Lorenzo , e in lei del caro aspetto 
Destarsi i segni dall’ obhlio non tocchi. 

Non assurse però ; ma con diletto 
La man protese , e balenò d’ un riso 
Per la memoria dell’ antico affetto. 

E ben giunto , lui disse ; allin diviso 
Ti se’ dal mondo ; da quel mondo , u’ solo 
Lieta è la colpa ed il pudor deriso. 

Dopo il tuo dipartir dal patrio suolo 
Io misero Parini il fianco venni 
Grave d’ anni traendo e più di duolo. 
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E noich’ oltre veder più non sostenni 
Della patria lo strazio e la mina. 

Bramai morire ,e di morire ottenni. 

Vidi prima il dolor della meschina , 

Di cotal nuova libertà vestila , 

Che libertà nomossi e fu rapina. 

Serva la vidi , e ohimè ! serva schernita , 

E tutta piaghe e sangue al ciel dolersi 
Che i suoi pur anco , i suoi 1’ avean tradita. 

Altri stolti, altri vili , altri perversi , 

Tiranni molti , cittadini pochi , 

E i pochi o muti o insidiati o spersi. 

Inique leggi , e per crearle rochi 
Su la tribuna 1 gorgozzuli, e in giro 
La discordia co’ mantici e co’ fuochi ; 

E 1* orgoglio con lei , 1’ odio , il deliro , 

L’ ignoranza, 1’ error, mentre alla sbarra 
Sta del popolo il pianto ed il sospiro. 

Tal s’ allaccia in senato la zimarra , 

Che d’ elleboro ha d’ uopo e d'esorcismo; - 
Tal vi tuona che il callo ha della marra ; 

Tal vi trama, che tutto è parossismo 
Di delfica manìa, vate più destro 
La calunnia a filar che il sillogismo, 

"Vile ! ; e tal altro del rubar maestro 
A Caton si pareggia , e monta i rostri 
Scappato al remo e al tiberin capestro. 

Oh iniqui ! E tutti in arroganti inchiostri 
Parlàr virtude , e sé dir Bruto e Gracco , 
Genuzj essendo , Saturnini e mostri. 

Colmo era in somma de’ delitti il sacco ; 

In pianto il giusto, in gozzoviglia il ladro, 
E i Bruti a desco con Ciprigna e Bacco. 

Venne il nordico nembo , e quel leggiadro 
Viver sommerse: ma novello stroppio 
La patria n’ ebbe , e i’ ultimo soqquadro. 
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Udii di Cristo i bronzi suonar doppio 
Per laudarlo, che giunto era il tiranno: 

Ahi! che pensando ancor ne fremo e scoppio. 

Vidi il tartaro ferro e l’ alemanno 
Strugger la speme dell’ ausonie glebe 
Sì , che i nepoti ancor ne piangeranno. 

Vidi chierche e cocolle armar la plebe , 
Consumar colpe , che d’ Atreo le cene , 

E le vendette vincerian di Tebe. 

Vidi in cocchio Adelasio , ed in catene 
Paradisi e Fontana. Oh sventurati ! 

Virtù dunqu’ebbe del fallir le pene ? 

Cui non duol di Caprara e di Moscati ? 

Lor ceppi al vile detrattor fan fede 
Se amir la patria , o la tradir comprati. 

Containi ! Lamberti ! O ria mercede 
p* opre onorate ! ma di re giustizia 
Lo scellerato assolve e il giusto fiede. 

Nella fiumana di tanta nequizia , 

Deh ! trammi in porto, io dissi al mio Fattore, 
Ed ei in’ assunse all’ immortai letizia. 

Nè il guardo vinto d,al veduto orrore 
Più rivolsi laggiù , dove soltanto 
S’acquista libertà quando si muore. 

Ma tu che approdi da quel mar di pianto , 

Che rechi ? Italia che si fa? L’artiglia 
L’ aquila ancora? O pur del suo gran manto 

Tornò la madre a ricoprir la figlia? 

E Francia intanto è seco in pace ? O in rio 
Civil furore ancor la si periglia? 

Tacquesi ; e tutta la pupilla oprìo 
Incontro la risposta alzando il mento. 
Compose l’ altro il volto , e quel desio 

Fe’dei seguente ragionar contento. 
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P acb , austero intelletto. Un’ altra volta 
Salva è la patria : un nume entro le chiome 
La man le pose, e lei dal fango ha tolta. 
Bonaparte. . . .Rizzossi a tanto nome 
L’ accigliato Parini , c la severa 
Fronte spianando balenò, siccome 
Raggio di sole che, rotta la nera 

Nube , nel fior che già parca morisse 
Desta il riso c l’amor di primavera. 

II suo labbro tacea , ma con le fisse 

Luci , c con gli atti dell’intento volto , 

Tutto tacendo quello spirto disse. 

Sorrise l’altro , e poscia in sé raccolto , 
Bonaparte , seguìa , della sua figlia 
Giurò la vita, e il suo gran giuro ha sciolto. 
Sai clic col senno e col valor la briglia 
Messo alla gente avea che si rinserra 
Tra la libica sponda e la vermiglia. 

Sai che il truce ottomano e d’ Inghilterra 
L’ avaro traditor , che secco il fonte 
Già dell’ auro temea eh’ India disserra, 
Congiurati in suo danno alzàr la fronte, 

E denso di ladroni un nembo venne 
Dall’ Eufrate ululando e dall’ Oronte. 

Egli mosse a rincontro , e noi rattenne 
Il mar della bollente araba sabbia; 

I vortici sfidonne e li sostenne. 

Domò del folle assalitor la rabbia ; 

Iaffa e Gaza crollarno, e in Ascalona 

II britanno felion morse le labbia. 
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Ciò che il prode fé’ poi sallo Esdrclona , 

Sallo il Taborre e l'onda che sul dorso 
Sofferse asciutto il pie di Bariona. 

Sallo il fiume che corse un dì retrorso , 

E il suol dove Maria , siccome è grido, 

Dell’ uomo partorì l’alto soccorso. 

Doma del siro la baldanza, al lido 
Folgorando tornò, che al doloroso 
Di Cesare rivai fu sì mal fido. 

E di lunate antenne irto e selvoso 
Del funesto Abukir rivide il flutto , 

E tant’ oste che il piano avea nascoso. 

Ivi il franco Alessandro il fresco lutto 
, Vendicò della patria , e 1’ onde infece 
Di barbarico sangue , sì che tutto 

Copri la strage il lido , e lido fece : 

Quei che il ferro non giunse il mar sommerse, 
E d’ogni mille non campàr li diece. 

Ahi gioje umane d’amarezza asperse ! 

Suonò fra la vittoria orrendo avviso , 

Che in doglia il gaudio al vincitor converse. 

Narrò l’ infamia di Sclierer conquiso, 

E dal turco , dall’ unno e dallo scita 
Desolato d’Italia il paradiso. 

Narrò da pravi cittadm tradita 

Francia, e senza consiglio e senza polo 
Del governo la nave andar smarrita. 

Prima assalse 1’ eroe stupore e duolo , 

Poi dispetto e magnanimo disdegno, 

E ne scoppiò da cento affetti un solo. 

La vendetta scoppiò, quella che segno 
Fu di Camillo all’ ire generose , 

E di lui che crollò de’ trenta il regno. 

Cosi partissi , c ai suo partir si pose 
Un vel la sorte d’ Oriente , e l’ urna 
Che d' Asia i fati racchiudea nascóse. 
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Partissi j c (li là , dove alla diurna 

Lampa il corpo perd’ ombra , la fortuna 
Con lui mosse fedele e taciturna ; 

E nocchiera s’. assise in su la bruna 
Poppa, che grave di cotanta spene 
Già di Libia fendea l’ ampia laguna. 

Innanzi vola la vittoria , c tiene 
In man le palme ancor fumanti , e sparse 
Della polve di Menfì e di Siene. 

La sentir da lontano approssimarse 
Le galliche falangi , ed ogni petto 
Dell’ antico valor tosto riarse. 

Ella giunse, c a Massena, al suo diletto 
Figlio gridò : son teco. Elvezia e Francia 
Udir quel grido , e serenàr 1’ aspetto. 

L’ Istro udillo , e tremò. La franca lancia 
Ruppe gli ungari petti , e si percosse 
Il vinto scita per furor la guancia. 

L* udir le rive di Batavia , c rosse 
D’ ostil sangue fumàr; e nullo forse 
De’ nemici reddiva onde si mosse ; 

Ma vii patto il fiaccato anglo soccorse : 

Frutto del suo valor non colse intero 
Gallia , ed obbliquo il guardo Olanda torse. 

Carca frattanto del fatai guerriero 
Il lido afferra la felice antenna : 

Ne stupisce ogni sguardo , ogni pensiero. 

Levossi per vederlo alto la Senna , 

E mostrò le sue piaghe. Egli sanolle, 

Nè il come lo diria lingua nè penna. 

Ei la salute della patria volle , 

E potè ciò che volle , e al suo volere 
Fu norma la virtù che in cor gli bolle. 

Fu di pietoso cittadin dovere , 

Fu carità di patria , a cui già morte 
Cinque tiranni ayean le forze intere. 
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Fine agli odj promise : e di ritorte 
Fu catenata la discordia , e tutte 
Della rabbia civil chiuse le porte. 

Fin promise al rigore : e ricondutte 
Le mansuete idee , giustizia rise 
Su le sentenze del furor distrutte. 

Verace e saggia libertà promise : 

E i delirj fur queti , e senza velo 
Secura in trono la ragion s’ assise. 

Gridò guerra : e per tutto il franco cielo 
Un fremere, un tuonar d’armi s’intese 
Che al nemico portò per Tossa il gelo. 

Invocò la vittoria : ed ella scese 
Procellosa su T Istro , e T arrogante 
Tedesco al piè d’ un nuovo Fabio stese. 

Finalmente d’ un Dio preso il sembiante : 
Apriti , o alpe , ei disse : e Talpe aprissi , 

E tremò dell’ eroe sotto le piante. 

E per le rupi stupefatte udissi 

Tal d’ armi , di nitriti , e di timballi 
Fragor, che tutti ne muggìan gli abissi. 

Liete da lungi le lombarde valli 

Risposero a quel mugghio , c fiumi intanto 
Scendean d’ aste , di bronzi e di cavalli. 

Levò la fronte Italia , e in mezzo al pianto 
Che amaro e largo le scorrea dal ciglio', 
Carca di ferri , e lacerata il manto , 

Pur venisti , gridava , amato figlio , 

Venisti , e la pietà delle mie pene 
Del tuo duro cammin vinse il periglio. 

Questi ceppi rimira , e queste vene 
Tutte quante solcate. E sì parlando , 
Scosse i polsi , e suonar fe’ le catene. 

Non rispose l’eroe , ma trasse il brando, 

E alla vendetta del materno affanno 
In Marengo discese fulminando. 
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Mancò alle stragi il campo ; 1’ alemanno 
Sangue ondeggiava , ed’un sol di la sorte 
Valse di sette e sette lune il danno. 

Dodici rocche aprir le ferree porte 
In un sol punto tutte, e ghirlandorno 
Dodici lauri in un sol lauro il forte. 

Cosi a noi fece libertà ritorno. — 

Liberta Je? interruppe aspro il cantore 
Delle tre parti in che si parte il giorno : 

Libertà? di che guisa ? Ancor l’ orrore * 
Mi dura della prima, e a cotal patto 
Chi vuol franca la patria è traditore. 

A che mani è commesso il suo riscatto ? 
Libera certo il vincitor lei vuole, 

Ma chi conduce il buon volere all’atto? 

Altra volta pur volle , e fur parole ; 

Che con ugna rapace arpie digiune 
Féro a noi ciò che Progne alla sua prole. 

Dal calzato allo scalzo le fortune 
Migrar fur viste , e libertà divenne 
Merce di ladri e furia di tribune. 

V’eran leggi j il gran patto era solenne ; 

Ma fu calpesto. Si trattò, ma franse 
L’asta il trattato , e servi ne ritenne. 

Pietà gridammo; ma pietà non transe 
Al cor de’ cinque; di più ria catena 
Ne gravarno i crudeli , e invan si pianse. 

Vuota il popol per fame avea la vena ; 

E il viver suo vedea fuso e distrutto 
Da’ suoi pieni tiranni in una cena. 

Squallido , macro il buon soldato, e brutto 
Di polve , di sudor, di cicatrici 
Chiedca plorando del suo sangue il frutto. 

Ma l’ inghiottono 1’ arche voratrici 
Di onnipossenti duci , e gl’ ingordi alvi 
Di questori , prefetti e meretrici. 
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Or dì : conte all’ eroe che ancor n’ ha salvi 
Son queste colpe ? e rifaran gl' Insubri 
Le tolte chiome, o andran più mozzi e calvi? J 
Verran giorni più lieti , o piu lugubri ? 

Ed egli il gran campione è come pria 
Circuito da vermi e da colubri ? 

Sai come si arrabatta està genìa , 

Che ambiziosa , obblicjua entra e penètra 
E fora , e s’ apre ai primi onor la via. 

Di Nemi il galeotto e da Libètra, 

Certo rettile sconcio , che supplizio 
Di dotti orecchi cangiò 1’ ago in cedra , 

E quel sottile ravegnan patrizio 
Si di frodi perito, che Brunello 
Saria tenuto un Mummio ed un Fabrizio, 
Come in alto levàrsi, e fur flagello 

Della patria! Oh Licurghi ! oh Cisalpina , 

Non matrona , ma putta nel bordello ! 

Tacque ; e l’ altro riprese : La divina 
Virtù che informa le create cose , 

Ed infiora la valle e la collina , 

D’ acute spine circondò le rose , * 

Ed accanto al frumento e al cinnamomo 
L* ispido cardo e la cicuta pose. 

Vedi il rio vermicel che guasta il pomo. 

Vedi misti i sereni alle procelle 
Alternar l’ allegrezza e il pianto all’ uomo. 
Penuria non fu mai d’ anime felle j 
Ma dritto guarda , amico , ed abbondante 
Pur la patria vedrai d’anime belle. 

Ve’ quante Olona ne fan lieta , e quante 
Val-di-Pado , Panaro e il picciol Reno ; 
Picciolo d’ onde e di valor gigante. 

Reggio ancor non obblia che dal suo seno 
La favilla scoppiò , d’ onde primiero 
Di nostra libertà corse il baleno. 
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Mostrò Bergamo mia che puote il vero 
Amor di patria , e lo mostrò l’ardita 
Brescia , sdegnosa d’ ogni vii pensiero. 

Nè d’ onorati spirti inaridita 

In Emilia pur anco è la semenza ; 

Sterpane ihronchi , e la vedrai fiorita. 

Molti iniqui fur posti in eminenza , 

E il saran altri ancor : ma chi gli estolle 
Forse è quei che vede oltre all’ apparenza ? 

Mira l’ astro del dì. Siccome volle 

Il suo Fattore ei brilla , e solve il germe 
Or salubre , or maligno entro le zolle. 

Su le sane sostanze e sulle inferme 
Benefico del par gli sguardi abbassa ; 

E s’ uno al fior dà vita e 1’ altro al verme , 

Ciò vien dal seme che la terrea massa 
Diverso gli appresenta : egli sublime 
E discolpato lo feconda e passa. 

Or procede alle tue dimande prime 
La mia risposta. Di saper ti giova 
Se fia scevra d’ affanno e senza crime 

La nuova libertade, o se per prova 
Sotto il sacro suo manto un’ altra volta 
Rapina , insulto e tirannia si cova ? 

' Dirò verace. E dir volea : ma tolta 
Da portentosa vis'ion gli fue 
La voce che dal labbro uscìa già sciolta. 

Il trono apparve dell’ Eterno , c due 
Gli erano al fianco cherubin sospesi 
Su le penne , già pronti a calar giuc. 

L’ uno in sembianti di pietate accesi , 

Si terribile 1* altro alla figura , 

Che n’ eran gli astri di spavento offesi. 

Verde qual pruna non ancor matura 
Cinge il primo la stola , c qual di cigno 
Apre la piuma biancheggiante e pura. 
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Ondeggiavano all’ altro di sanguigno 
Color le vestiraenta , e tinto avea 
Il remeggio dell’ ali in ferrugigno. 

Quegli d’olivo un ramoscel tenea , 

Questi un brando rovente j e fisso i lumi 
In Dio ciascun palpebra non battea. 

Dal basso mondo alla città de’ numi 
Voci intanto salian gridando , pace, 

Col sonito che fan cadendo i fiumi. 

Pace la Senna , pace 1’ Elba , pace 
Iterava l’ Ibero , ed alla terra 
Rispondean pace i cieli , pace , pace. 

Ma guerra i lidi d’ Albione , e guerra 
D’ inferno i mostri replicar s J udirò , 

E l’ inferno era tutto in Inghilterra. 

Sedea tranquillo 1’ increato Spiro 
Sul’ immobile trono , e tremebondo 
Dal suo cenno pendea 1’ immenso empirò. 

La gran bilancia , su la qual profondo 
E giusto libra l’uman iato , intanto 
Iddio solleva , eoe vacilla il mondo. 

Quinci i sospiri , le catene , il pianto 
De’ mortali ponea ; quindi versava 
De’mortali i delitti , e a nessun canto 

La tremenda bilancia ancor piegava. 

Quando due donne di contrario affetto 
Levàrsi , e ognuna di parlar pregava. 

Chi si fur elle , e che per lor fu detto, 

Se mortai labbro di ridirlo è degno, 

L’ udrà chi al mio cantar prende diletto 

Nel terzo volo dell’ acceso ingegno. 
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Due virtù che nimiche e in un sorelle 
L’una grida rigor, V altra perdono , 
Care entrambe di Dio figlie ed ancelle ,, 
Ritte in piè, dell’ Eterno innanzi al trono 
Ecco a gran lite. Ad ascoltarle intenti 
Lascian l’ arpe i celesti in abbandono. 
Lascian le sacre danze, e su lucenti 
Di crisolito scanni e di berillo 
Si locàr taciturni e riverenti. 

D’ ogni parte quetato era lo squillo . 

Delle angeliche tube , il tuon dormiva , 

E il fulmine giacea freddo e tranquillo. 
Allor Giustizia , inesorabil diva , 
Incominciò : Sire del ciel , che libri 
Nell’ alta tua tremenda estimativa 
Le scelleranze tutte, e a tutte vibri 
Il suo castigo : e fino a quando inulti 
Fian d’ Europa i misfatti , e di ludibri 
Carco il tuo nume? Ve’ tu come insulti 
L’ umano seme a tua boutade*, e ingrato 
Del par che stolto nella colpa esulti? 
Vedi sozzi di strage e di peccato 

I troni della terra , e dalla forza 

II delitto regai santificato. 

Vedi come la ria ne’ petti ammorza 

Di ragion la scintilla , e i sacri , eterni 
Dell’ uom diritti cancellar si sforza : 
Mentre nuda al rigor di caldi e verni 
Getta la vita una misera plebe , 

Che sol si ciba di dolor , di scherni; 
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E a rio macello spinta , come zebe , 

Per i’utiie d’un solo, in campo esangue 
L’itale ingrassa e le tedesche glebe. 

Di propria man squarciata intanto langue 
La peccatrice Europa , ed Anglia cruda 
L’ onor ne compra , e coll'onore il sangue. 

Per lei Megera nell’ inferno suda 

Armi esecrate , per lei toschi mesce; 

Suo brando è l’ oro , ed il suo Marte è Giuda. 

Che di Francia direm ? A che riesce 
De’ suoi sublimi scuotimenti il frutto? 

Mira che agli altri e a sé medesma incresce. 

Potea col senno e col valor far tutto 
Libero il mondo, c il fece di tremende 
Follie teatro, e lo copri di lutto. 

Libertà che alle belle alme s’apprende, 

Le spedisti dal ciel , di tua divina 
Luce adornata e di virginee bende; 

Vaga sì che nè greca nè latina 

Riva mai vista non l’avea, giammai 
Di più cara sembianza e pellegrina. 

Commossa al lampo di que’ dolci rai 
Ridea la terra intorno , ed io t’ adoro 
Dir pareva ogni core , io ti chiamai. 

Nobil fierezza , matronal decoro , 

Candida fede , e tutto la seguìa 
Delle smarrite virtù prische il coro; 

E maestosa al fianco le venia 

Ragion d’ adamantine armi vestita 
Con la nemica dell’crror, Sofia. , 

Allor mal ferma in trono e sbigottita 
La tirannia tremò ; parve del mondo 
Allor 1’ antica servitù finita. 

Ma tutte pose le speranze al fondo 
La delira Parigi , e liberiate 
In Erinni cangiò , che furibondo 



24 IN MORTE DI L. MASCHERONI 

Spiegò l’artiglio} e prime al suol troncate 
Cadder le teste de’ suoi figli, e quante 
Fui* più sacre e famose ed onorate. 

Poi divenuta in suo furor gigante 
L’ orribil capo fra le nubi ascose , 

E tentò porlo in ciel la tracotante ; 

E gli sdegni imitarne, e le nembose 
Folgori e i tuoni, e culto ambir divino 
Fra le genti , d’orror mute e pensose. 

Tutta allor mareggiò di cittadino 
Sangue la Gallia , ed in quel sangue il dito 
Tinse il ladro, il pezzente e 1* assassino} 

E in trono si locò vile marito 
Di più vii libertà , che di delitti 
Sitibonda ruggia di lito in lito. 

Quindi proscritte le città , proscritti 
Popoli interi , e di taglienti scuri 
Tutte ingombre le piazze, e di trafitti. 

O voi che state ad ascoltar, voi puri 
Spirti del ciel , cui veggio al rio pensiero 
Farsi i bei volti per pietade oscuri} 

Che cor fu il vostro allor che per sentiero 
D’orrende stragi inferocir vedeste 
E strugger Francia un solo, un Robespiero? 
Tacque } e al nome crude! su l’ auree teste 
Si sollevar le chiome agl’ immortali 
Frementi in suon di nembi e di tempeste. 
Gli angeli il volto si velàr coll’ ali , 

E sotto ai piedi onnipossenti irato 
Mugulò il tuono , e fiammeggiàr gli strali. * 
E già. bisbiglia il ciel , già d’ogni lato 
Grida vendetta , e vendetta iterava 
Dell’ Olimpo il convesso interminato* 

Carca d’ ire celesti cigolava 

De’ fati intanto la bilancia , e Dio , 

Dio sol si stava immoto e riguardava» 
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Surse allor la Pictade ; e non aprio 
Il divin labbro ancor che già tacca ' 

Di quell’ ire tremende il mormorio. 

Col dolce strale d’ un sol guardo avea 
Già conquiso ogni petto. In questo dire 
La rosea bocca al fin sciolse la dea. 

Alte in mezzo de’ giusti odo salire 
Di vendetta le grida , ed io domando 
Anch' io vendetta , sempiterno Sire. 

Anch’ io cacciata dai potenti in bando 
Batto indarno ai lor cuori, e inesaudita 
Vo scorrendo la terra e lagrimando. 

Ma se i regnanti han mia ragion tradita. 

Perchè la colpa de’ regnanti , o Padre , 

Negl’ innocenti popoli è punita ? 

Perché tante perir misere squadre 
Per la causa de’ vili ? Ahi ! caro i crudi 
Fanno il sacro costar nome di madre. 

Peccò Francia, gli è ver j ma spenti i drudi 
D’ insana libertà , perchè in suo danno 
Gemono ancora le nimiche inondi ? 

Dunque eterne laggiù 1’ ire saranno? 

E solo al pianto in avvenir le spose, 

Solo al ferro e al furor partoriranno ? 

Dunque Europa le guance lagrimose 

Porterà sempre ? E per chi poi ? Per una , 

Per due, per poche in somma alme orgogliose. 

Taccio il nembo di duol che denso imbruna 
Tutto d’Olanda il ciel; taccio il lamento 
Della prostrata elvetica fortuna. 

Ma l’ affanno non taccio e il tradimento 
Che Italia or grava , Italia in cui natura 
Fe’ tanto di bellezza esperimento. 

Duro il Servaggio la premea , più dura 
Una sognata liberta la preme , 

Che colma de' suoi mali ha la misura. 
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Su i cruenti suoi campi più non freme 

Di Marte il tuono; ma che vai , se in pace 
Pur come in guerra si sospira e geme ? 
Prepotente rapina alla vorace 
Squallida fame spalancò le porte, 

E chi serrare le dovea si tace. 

Meglio era pur dal ferro aver la morte, 

Cne spirar nudo e scarno e derelitto 
Tra i famelici figli e la consorte. 

Deli sia fine al furor , fine al delitto , 

Fine ai pianti mortali , e della spada 
Pera una volta e de’ tiranni il dritto J 
Paghi di sangue chi vuol sangue , e cada} 

Ma l’ innocente viva , e dell’oppresso 
Il sospiro , o Signor , ti persuada. 

La Dea qui ruppe il suo parlar con esso 
Le lagrime sul ciglio ; e chi per questa , 
Chi per quella fremea l’ alto consesso. 

Qual freme d’ aquilon chiuso in foresta 
II primo spiro, ailor che cicchi aggira 

I susurri foricr della tempesta. 

Mentre vario il favor ne' petti ispira 

Desianze diverse , incerto ognuno 
Qual fia vittrice, la clemenza o l’ ira ; 

Del ciel cangiossi il volto e si fe’ bruno , 

E caligine in cerchio orrenda e folta 

II trono avvolse dell’Eterno ed Uno. 

E una voce n’ usci che l’ ardua volta , 

Dell’ Olimpo intronava. Attenta e muta 
Trema natura e la gran voce ascolta. 

Cieli , udite , odi , o terra , l’ assoluta 
Di Dio parola. Tu che l’alto spegni 
Patrio delirio , c Frància hai restituta ; 
Tu che vincendo moderanza insegni 
All’orgoglio de’ re , cui tua saggezza 
Tolse la scusa di cotanti sdegni ; 
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Fa cor : quel Dio che abbatte ogni grandezza , 
Guerra e pace a te fida , a te devolve 
Il castigo d’ Europa e la salvezza. 

Tu sei polve al mio sguardo , ed io la polve 
Strumento fo del mio voler. Qui tacque 
Colui che immoto tutto move e volve. 

Qui sparve l’ alta vision : poi nacque 
Per entro al negro vortice un confuso 
Romor d’ ali e di piè che di moli’ acque 

Parca lo scroscio. Ma repente schiuso 

Fiammeggiò quel gran bujo, e folgorando 
Due cherubini si calal o in giuso : 

Que’due medesmi del divin comando 
Esecutori, che nel pugno avièno 
L’ un d’ olivo la fronda , e l’ altro il brando. 

Ratti a paro scendean come baleno , 

E due gran solchi di mirabil vista 
Paralclli traean per lo sereno. 

L’ uno c pura di luce argentea lista; 

L* altro è turbo di fumo che lampeggia , 

E sangue piove che le stelle attrista. 

Di qua tutto sorriso il ciel biancheggia ; 

Di là son tuoni e nembi, e in suoli di pianto 
L’ aria geme da lungi e romoreggia. 

Seguian coll’ ali del vedere un tanto 
Prodigio stupefatti idue lombardi , 

Coll' altro spirto di che parla il canto ; 

Quando si vide a passi gravi e tardi 
Dalia parte ove rota il suo viaggio 
La terra, e obliqui al sole invia gli sguardi , 

Pensierosa salir l' ombra d’ un saggio, 

Che il dito al mento e corrugata il ciglio, 
Uom par che frema di veduto oltraggio. 

Dalla fronte sublime e dal cipiglio 
Nobilmente severo si procaccia 
Testimonianza il senno ed il consiglio. 
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Come trasse vicino , alzò la faccia , 

Gl’ insubri ravvisò spirti diletti , 

E mosse prima che il parlar le braccia. 

Allor si vide con amor tre petti 

Confondersi e serrarsi , ed affollarse 
Gli uni su gli altri d’amicizia i detti. 

Lo stringersi a vicenda e il dimandarse 
Tra quell’ alme finito ancor non era , 

Che di note sembianze altra n’ apparse 

E corse anch’ ella , ed abbracciò la schiera 
Concittadina. Il volto avea negletto , 
Negletta la persona e la maniera. 

Ma la fronte , prigion d’ alto intelletto, 

Ad or ad or s’infosca , e lampi invia 
Dell’ eminente suo divin concetto. 

Scrisse quel primo 1’ alta economia 
Che i popoli conserva , e tutta svolse 
Del piacer la sottile anatomia. 

Intrepido a librar l’ altro si volse 
I delitti e le pene , ed al tiranno 
L’insanguinato scettro di man tolse. 

Poscia che le accoglienze, onde si fanno 
Lieti gli amici , s’ iteràr fra questi 
Che fur primieri tra color che sanno ; 

Disse Parini : perchè irati e mesti 

Son tuoi sguardi, o mio Verri? Ed ei rispose: 
Piango la patria : e chinò gli occhi onesti. 

E anch’ io la piango , anch’ io , con sospirose 
Voci soggiunse beccaria : poi mise 
Su la fronte la mano , e la nascose. 

Di duol che sdegna testimon conquise 
Vide Borda quell’alme, e in atto umano 
Disse a tutte, salvete j e si divise. 

Col salutar degli occhi e della mano 

Risposer quelle , e in preda alla lor cura 
Mosser tacendo per l’ etereo piano. 
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Come gli amici in tempo di sventura 
Van talvolta per via, nè alcun domanda 
Per temenza d’ udire cosa dura } 

Tale andar si vcdca quell’ onoranda , 

Di sofì compagnia, curva le fronti, 
Aspettando chi primo il suo cor spanda. 
Luogo è d’ Olimpo su gli eccelsi monti 
Di piante chiuso che non han qui nome , 

E ruggiadoso di nettarei fonti , 

Ch’ eterno il verde educano alle chiome 
Degli odorati rami , e i più bei fiori 
Di colei che fa il tutto, e cela il coinè; 

Poi cadendo precipiti e sonori 
Tra scogli di smeraldo e di zaffiro 
Scendono a valle per diversi errori : 

E là danzando del beato empirò 
A inebbriar si vanno i cittadini 
Dell’ ambrosia che spegne ogni desire : 

A quest’ ermo recesso i peregrini 
Spirti avviàrsi ; e qui seduti al rezzo 
Tra color persi , azzurri c porporini, 

Fér di se stessi un cerchio. O tu che in mezzo 
Di lor sedesti , olimpia Dea , nè l’ira * 
Temi del forte , nè del vii lo sprezzo , 

Tu verace consegna alla mia lira 
L’alte loro parole; e siano spiedi 
A infame ciurma che alle forche aspira , 

Nè vale il fango che mi lorda j piedi. 


Sacro di patria amor che forza, acquista , 
Ed eterno rivive oltre P avello' 

( Cominciò P alto insubre economista ) ; 
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Desio che pure ne’ sepolti è bello 
Di visitar talvolta , ombra romita , 

Le care mura del paterno ostello j 
E con gii affetti della prima vita 
Le vicende veder di quel pianeta 
Che l’alme al fango per patir marita ; 

Mi fcan pocanzi abbandonar la lieta 
Reg'ion delle stelle : e il patrio nido 
Fu dolce e prima del mio voi la meta. 

Per tutto armi e guerrier , tripudio e grido 
Di libertà j per tutto e danze e canti , 

Ed altari alle Grazie ed a Cupido , 

E operose officine , e di volanti 
Splendidi cocchi fervida la via , 

E care donne e giovinetti amanti 
Sciamar mi fenno a prima giunta : Oh mia 
Gentil Milano , tu sei bella ancora ! 

Ancor beila c beata è Lombardia ! 

Poi nell’ ascoso penetrai (chè fuora 

Sta le più volte il riso e dentro il pianto ) , 

E venir mi credei nell’ Antenora , 

Nella Caìna , o s’ altro luogo è tanto 
Maladetlo in inferno , ove raccoglia 
Tutte insieme le colpe Radamanto. 

Dell’ albergo fatai guardan la soglia 
Le cabale pensose e l’ impostura , 

Che per vestirsi la virtù dispoglia , 

Lafraude che si tocca il petto e giura , 

La fallace amistà che sul tuo danno 
Piange e poi l’abbandona alla ventura. 
Carezzanti negli atti in volta vanno . 

Le bugiarde promesse, accompagnate 
Dalle garrule ciancc e dall’inganno. 

Sta fra le valve , a piè profan vietate , 

Il favor che bifronte or apre , or chiude, 

E dice all’ un: non puossij c all' altro: entrate. 
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Su e giù sospinte le speranze nude 
Yan zoppicando , e inseguele per tutto 
Colei clìe tutte le speranze esclude. 

Con uinil carta in man , lurido e brutto , 
Grida il bisogno , e sua ragione apporta ; 

Ma duro niego de’ suoi gridi è il frutto. 

Che voce di ragion là dentro è morta, 

E de’ pieni scaffali tra le borre 
Donne giustizia in gran letargo assorta} 

Nè dall’alto suo sonno la può sciorre 
Che il sonante cader di quella piova 
Che fe’ Io stupro dell’acrisia torre. 

Quest’ io vidi nell’antro in cui si cova 
Della patria il dolor, che con grand’arte 
Tutto giorno si affina e si rinnova 
Tal che , guasta il bel corpo d’ ogni parte , 
Trae già 1’ ultimo fiato, e muore in culla 
La figlia del valor di Buonaparte. 

Circuisce la misera fanciulla 

Multiforme di mostri una congrega 
Che la sugge , la spolpa e la maciulla : 

Il furto, eh’ al poter fatto è collega ; 

Tirannia, che col dito entro gli orecchi , 
Scostati grida alla pietà che prega } 
Ignoranza , che losca fra gli specchi 

Banchetta , e l’osso che non unge arcigna 
Getta al merto giacente in su gli stecchi. 

E la patria frattanto , empia matrigna , 

Nega il pane a’ suoi figli , e a tal lo dona . 
Stranier, cui meglio si dalia gramigna. 
Mossi più addentro il piede } e in logra zona 
Vidi l’inferma che Finanza ha nome , 

Che scheletro pareva e non persona. 

Colle man disperate entro le chiome 

Guarda i vuoti suoi scrigni , e stupefatta 
Cerca e non trova dell’ empirli il come. 
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Or la forza le invia fusa e disfatta 

La pubblica sostanza ., or la meschina 
Perdendo merca e supplicando accatta. 
Scorre a fiumi il danaro , c la rapina , 

Di color mille e cento man , l’ ingozza 
E giù nell’ ampio ventre lo ruina. 

Con si gran fretta , che talor la strozza 
Tutto noi cape, e il vome, e vomitato 
Lo ricaccia nell’ epa e lo rimpozza : 

Nè del pubblico sazia , anco il privato 
Aver divora ; e il vede e lo consente 
Suprema e muta autorità di stato. 

Chiusa e stretta da forza prepotente 

( Dolce interruppe allor Lorenzo ) e in forse 
Di maggior danno, e inerme e dependente, 
Ché far poteva autorità? Deporse, 

Gridò fiero Parini : e steso il dito* 

Gli occhi e la spalla brontolando torse. 
Strinse allora le labbia in sè romito 
Dei delitti il sottil ponderatore; 

E fu giusto , poi disse , il tuo garrito. 

Forza li vinse : e che può forza in core 
Che verace virtute in sè raduna ? 

Cede il giusto la vita e non i’ onore i 
L’ onor su cui nè strale di fortuna, 

Nè brando , nè tiranno , nè lo stesso 
Onnipossente non ha possa alcuna. 

Qual madre che del figlio intende espresso 
Grave fallo , si tace e non fa scusa , 

Ma china il guardo per dolor dimesso , 

E tutta volta col tacer 1* escusa; 

Tal si fece Lorenzo, mansueta 
Alma cortese a perdonar sol usa. 

Ma col cenno del capo il fier poeta 
Piause a quel dir , che il generoso fiele 
De’ bollenti prccordj in parte acqueta. 
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Aprì di nuovo al. ragionar le vele 

Verri frattanto , e non ancor, soggiunse , 
Tutto scorremmo questo mar crudele. 

* Poiché protetta la rapina emunse 
Del popolo le vene , e di ben doma 
Putta sfacciata il portamento assunse: 

La meretrice che laggiù si noma 
Libertà depurata , iva in bordello 
Coi vizj- tutti che dier morte a Roma. 

Alla fronte lasciva era cappello 
Il berretto di Bruto , ma di serva 
Avea gli atti , il parlare ed il mantello. 

E la seguia di drudi una caterva , 

Che da questa d’ Italia a quella fogna 
A fornicar correa colla proterva. 

Altri perduta nel peccar vergogna , 

Fuggi la patria no , ma il manigoldo , 

Altri è resto di scopa, altri di gogna : 

Qual repe e busca ruffianando il soldo ; 

Qual e spia; qual il falso testimonio 
Vende pel quarto e men d’ un Leopoldo. 

Quei chiede un Robespier che il sangue ausonio 
Sparga , e le funi e la Senavra impetra 
Con questi che biscazzaci patrimonio. 

V’ ha chi, ventoso raschiator di cetra , 

11 pudor caccia e sè medesimo in brago, 

E segnato da Dio corre alla Vetra. 

V’ ha chi salta in bigoncia dallo spago , 

V’ha chi versato ciurmador le quadre 
Muta in tonde figure , c non è mago. 

Disse rea d’adulterio altri la madre , 

E di vile semenza di convento 
Sparso il solco accusò del proprio padre. 

Altri è schiuma di prete , e fraudolento 

De’ galeotti aringator, per fame 

Va trafficando Cristo in sacramento. 

«* 
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Tulto è strame , letame e putridame 
D’ intollerando puzzo , c là fermenta 
Tutto quanto de’ vizj il bulicame. 

E questa ciurma eli’ è colei che addenta 
I migliori, colei che tuona e getta 
D’Itala libertà le fondamenta? 

Oh inopia di capestri ! oh maladetta 

Lue cisalpina ! oh patria !,oh giusto Iddio ! 
Perchè pigra in tua mano è la saetta ? 

Terror mi prese a tanto ; e nell’ obblio 
Del mio stato immortale , al patrio tetto 
Per celarmi tremante il piè foggio. 

Oh mia dolce consorte! oh mio diletto 
Fratello! Oh quanto nell’ udir mi piacqui 
Da voi nomarmi coll’antico affetto ! 

E ricordar siccome amai, nè tacqui 
La pubblica ragion, sin che già franta 
De’ buon la speme , addio vi dissi, e giacqui j 

Piansi di gioia nel veder cotanta 
Carità della patria , e come iutera 
De’ miei figli nel core si trapianta. 

Ed io vana allor corsi ombra leggera , 

E gli strinsi , e sentii tutta in quel punto 
La dolcezza di padre , e più sincera : 

Ma il tenero lor petto al mio congiunto 
Ah ! quell’ amplesso non intese , e invano 
Vivi corpi abbracciai spirto defunto. 

Mi staccai aa’miei cari : e di Milano 
Ratto fuggendo , a quel sordo mi tolsi 
Delle lagrime altrui gonfio oceàno. 

Città discorsi e campi; e pria mi volsi 
Al longobardo piano, ove superbe 
Strinser catene al re de’ franchi i polsi, 

E il villan coll’aratro ancor tra l’erbe 
Urta le gallic’ ossa , e quell’aspetto 
Par che ’l natio rancor gli disacerbo. 
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Vidi ’l campo ove Scipio giovinetto 
Contro i punici dardi allo spirante 
Padre fe’ scudo del rornan suo petto : 

Vidi Pumil’ Agogna intollerante 
Del suo fato novel J-vidi la valle 
Cui nome ed ubertà fa la sonante 
Sesia : di là-varcai per arduo calle 
L’ alpe che il nutritor di molte' genti 
Verbano adombra colle verdi spaile. 

Quindi del Lario attinsi le ridenti • 

Rive , e la terra ove alla luce aprirsi 

I solerti di Plinio occhi veggenti, 

Ed or l’odi di Volta insuperbirsi , 

Che vita infonde pe’ contatti estremi 
Di due metalli (maraviglia a dirsi ! ) 

Nei membri già di pelle e capo scemi 
Delle rauche di stagno abitatrici , 

E di Galvan ricrea gli alti sistemi. 

I placidi cercai poggi felici 

Che con dolce pendio cingon le liete 
DelPEupili lagune irrigatrici; 

E nel vederli mi sciamai : salvetc 

Piagge dilette al Ciel , che al mio Parini 
Foste cortesi di vostr’ ombre quetc , 

Quando ei fabbro di numeri divini 
L’acre bile fe’ dolce , e la vestìa 
Di tebani concenti c venosini, 

Parca de’ carmi tuoi la melodia 

Per quell’ aure ancor viva; e Paure e l’onde 
E le selve eran tutte un’ armonia. 

Parean d’ intorno i Gor , 1’ erbe , le fronde 
Animarsi e iterarmi in suoli pietoso : 

II cantor nostro ov’è? chi lo nasconde? 

Ed ecco in mezzo di ricinto ombroso 

Sculto un sasso funebre che dicea : 

AI SACRI MANI DI PARIN RIPOSO. 
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Ed una , non so ben se donna o Dea 
( Tese T orecchio e fiammeggiando il Vate] 
Alzò P arco del ciglio , c sorridea ) 

Colle dita venia bianco-rosate 

Spargendolo di Bòri e di mortella , 

Di rispetto atteggiata e di pietate. ' 

Bella la guancia in suo pudor ; più bella 
Su la fronte splcndea P alma serena , 

Come in limpido rio raggio di stella. 

Poscia che dato i mirti ebbe a man piena, 

Di lauro , che parca lieto fiorisse 
Tra le sue man, fe’ al sasso una catena; 

E un sospir trasse affettuoso e disse : 

Pace eterna all’ amico : e te chiamando 

I lumi al cielo sì pietosi affisse , 

Che gli occhi anch’ io levai , certa aspettando 
La tua discesa. Ah! qual mai cura, o quale 
Parte d’ Olimpo rattencati , quando 
Di que’ bei labbri il prego erse a te P ale ? 

Se questa indarno P udir tuo percuote , 
QuaP altra ascolterai voce mortale? 
Riverente in disparte alle divote 
Ceremonie assistea colle tranquille 
Luci nel volto - della donna immote, 

Uom d’ alta cortesia , che il ciel sortille , 

Più che consorte, amico. Ed ei che vuole 

II voler delle care alme pupille , 

Ergea d’attico gusto eccelsa mole , 

Sovra cui d’ogni nube immacolato 
Raggiava irnmemor del suo corso il sole : 

E AMALIA la dicea dal nome amato 
Di costei che del loco era la Diva , 

E più del cor che al suo congiunse il fato. 

Al pio riio funebre , a quella viva 
Gara d’amor mirando, già di mente 
Del mio gir oltre la ragion in’ usciva. 
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Mossi al fine; e quei colli ove si sente 
Tutto il bel di natura , abbandonai , 

L’orme segnando a! cor contrarie e lente. 

Vagai per tutto j nel tugurio entrai 

fieli’ infelice , e il ricco vidi in grembo 
Dell’ auree case più infelice assai. 

Salii , discesi , e risalii lo sghembo 

Sentier di balze e fiumi : e il mio cammino 
Oltre l' Adda affrettando ed oltre il Brembo , 

Alla tua patria giunsi , o pellegrino 

Di Bergamo splendor , che qui m’ ascolti j 
E mesta la trovai del repentino 

Tuo dipartire, e lagriraosi i volti 
Su la morta di Lesbia illustre salma , 

Che al cielo i vanni per seguirti ha sciolti. 

(Brillò di gaudio a quell’ annunzio 1’ alma 
Dell’ amoroso geometra , e uscire 
Parve alcun poco dell’ usata calma ; 

E già surto partìa , per lo desire 
Di riveder quel volto che le penne 
Di Pindo ai voli gli solca vestire ; 

Ma dignitosa coscienza il tenne , 

E il narrar grave di quell’ altro saggio, 

Che , precorso un sorriso, così venne 

Seguitando il suo dir ) : Dritto il viaggio 
Di là volsi al terren che il Mela irriga , 
Ricco d’ onor , di ferro e di coraggio. 

Quindi al Benàeo , che dal vento ha briga 
Pari al liquido grembo d’ Amfitrite 
Quando irato Aquilon l’onde castiga. 

Quindi al fiume, ove tardi diffinite 
Pur l’ Italiche sorti , e non del duce , 

Ma de’ condotti il cor vinse la lite. 

E l’Adige seguii fino alla truce 
• Adria , ove stanchi già del lungo corso 
Trenta seguaci il re ile’ fiumi adduce. 
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Tutto in somma il paese ebbi trascorso 

Che alla manca tlel Po tra ‘1 mare e '1 monte 
Sente de’freni cisalpini il morso. 

E di dolore , di bestemmie c d’onte 
Per tutto intesi orribili favelle, 

Che le chiome arricciar mi feano in fronte. 
Pianto di scarna plebe a cui la pelle 
Si figura dall’ ossa , e per le vie 
Famelica suonar fa le mascelle $ 

Pianto d’orbi fanciulli e madri pie , 

D’erba e d’acqua cibate, onde di mulse 
E d’ orzo sagginar lupi ed arpie j 
Pianto d’ attrite meschinellc , avulse 
Ai sacri asili , e con tremanti petti 
Di porta in porta ad accattar compulse; 
Pianto di padri , ahi lassi ! a dar costretti 
L’ aver , la dote e tutto , anche le poche 
Care memorie de’ più sacri affetti : 

Cupi sospiri, e voci or alte or fioche 
Di tutte genti , per gridar pictade 
E per continuo maledir già roche. 

D’orror fremetti ; c venni alla ciltade 
Che dal ferro si noma. Oh dalle Muse 
Abitate mai sempre alme contrade, 

Onde tanta pel mondo si diffuse 
Itala gloria , e tal di carmi vena 
Che non Ascra, non Chio la maggior schiuse! 
D’ onor , di cortesia nutrice arena , 

Come giaci deserta ! E dal primiero 
Splendor caduta , e di squallor sol piena! 
Questi sensi io volgea nel mio pensiero , 
Quando un’ombra m’occorse alla veduta 
Mesta sì , ma sdegnosa e in atto altero. 
Sovresso un marmo sepolcral seduta 
Stava l’aillitta, c della manca il dosso 
Era letto alla guancia irta c sparuta. 
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Ombrosa avea di lauro non mai scosso 
La spaziosa fronte , e sui ginocchi 
Epico plettro , che dall’aura mosso 
Dir fremendo parea : nessun mi tocchi. 

Ver lei mi spinsi e dissi : O tu che spiri 
Dolor cotanto e maestà dagli occhi , 
Soddisfami d' un detto a’ miei desiri ; 

Parlami ’l nome tuo , spirto gentile , 

Parlami la cagion de' tuoi sospiri , 

Se nulla puote onesto prego umile. 
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131 on mi fece risposta quell’ acerbo, 

Ma riguardommi colia testa eretta 
A guisa di leon queto e superbo. 

Qual uomo io stava che a scusar s’ affretta 
Involontaria offesa, c più coll’atto 
Che col disdirsi , umil fa sua disdetta; 

E lo spirto parea quei che distratto 

Guata un oggetto, e in altro ha l’ alma intesa; 
Finché dal suo pensier sbattuto e ratto 
Gridò con voce d’ acre bile accesa : 

« Oh d’ ogni vizio fetida sentina , 

Dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa 
Ch’or questa gente , or quella è tua reina 
Che già serva ti fu ! Dove lasciasti , 

Poltra vegliarda, la virtù latina? 

La gola e ’1 sonno ti spogliàr de’ casti 
Primi costumi , e fra l’altare e ’l trono 
Co’ tuoi mille tiranni adulterasti; 

E mitre e gonne c dondolini e suono 
Di molli cetre abbandonar ti fenno 
Elmo cd asta , c tremar dell’ armi al tuono : 



4 ° IN MORTE DI L. MASCHERONI 


Senza pace tra’ fieli e senza senno , 

Senza un Camillo , a che stupir se avaro 
Un’altra volta a danni tuoi vien Brenno? 
Or va , coltiva il crin , fatti riparo 
Delle tue psalmodie; godi se puoi 
D’ aver cangiato in pastoral 1’ acciaro. » 
Tacque ciò detto il disdegnoso. J suoi 
Liberi accenti, e al crin gli avvolti allori 
De’ poeti superbia e degli eroi , 

M’ eran già del suo nome accusatori, 

All’ intelletto mio manifestando 
Quel grande che cantò l’armi e gli amori 
Perch’ io la fronte e’1 ciglio umil chinando 
Oh gran vate, sciamai , per cui va pare 
D’Achille all’ira la follia d’ Orlando! 

Ben ti disdegni a dritto, e con amare 
Parole Italia ne rampogni, in cui 
Dell’antico valore orma non pare; 

Ma dimmi , o padre : chi da’ marmi bui 
Suscitò l’ombra tua? Concittadino 
Amor, rispose, e dirò come il fui. 

Fra i boati di barbaro, latino 
Son tre secoli ornai ch’io mi dormia 
Nel tempio sacro al divo di Cassino. 
Pietosa cura della patria mia 

Qui concesse più degna e taciturna 
Sede alla pietra che il mio fral copria. 
Fra il canto delle Muse alla diurna 
Luce fui tratto , e la mia polve anch’ essa 
Riviver parve , e s’ agitò nell’ urna ; 

Ma desto non foss’ io , chè manomessa 
Non vedrei questa terra, e questi marmi 
Molli del pianto di mia gente oppressa ! 
Oh qualunque tu sia , non domandarmi 
Le sue piaghe , per Dio ! ma trar m’ aita 
Di lassù la vendetta a consolarmi. 
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Di ragion , di pietade hanno schernita^ 

I tiranni la voce , e fu delitto 
Supplicare e mostrar la sua ferita. 

Fu chiamato ribelle, cd interditto 
Anche il sospiro , e il cittadin fedele 
Or per odio percosso , or per profitto $ 

E le preghiere intanto e le querele 
Derise e storpie gemono alle porte 
Inesorate di pretor crudele. 

Mentri egli sì dicca , ferinne un forte 
Muggir di fiumi , che toltede sponde 
S’ avcan sul corno , orror portando e morte. 
Stendean Reno e Panàr le indomit’ onde 
Con immensi volumi alla pianura j 
E struggendo venìan le furibonde 
La speranza de’ campi già matura : 

Co’ piangenti fìgliuoi fugge compreso 
Di pietade il villano c di paura $ 

Ed uno in braccio, un altro per man preso , 
Ad or ad or si volge, e studia il passo, 

Per lo campo tremando e per lo peso j 
Ch* alto il llutto l’ insegue , e con fracasso 
Le capanne ingojando e i cari armenti , 

Fa vortice di tutto e piomba al basso. 

• Ed allora un rumor d’alti lamenti , 

Un lagrimare , un dimandar mercede, 

Con voci che farìan miti i serpenti } 

Ma non le ascolta chi in eccelso siede 
Correttor delle cose, e con asperso 
Auro di pianto al suo poter provvede. 
Mentre che d’ una parte in mar converso 
Geme il pian ferrarese , ecco il secondo 
Strano lutto dall’ altra e più diverso : 

In terra, in mare e per lo ciel profondò 
Ecco farsi silenzio j il sol tacere 
All' improvviso e parer morto il mondo. 
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Le nubi in alto oribilmente nere , 

Altre slan come rupi , a jtre ne miri 
Senza vento passar nasse e leggere. 

Tutti dell’ aure i garruli sospiri 

Eran queti , e le foglie al suol càdutc 
Si movean roteando in presti giri : 

D’ogni parte al coperto le pennute 

Torme accorrono , e in tema di salvarsc 
Empiono il ciel di querimonie acute ; 
Fiutan l’aria le vacche, e immote e sparse 
Invitan sotto alle materne poppe 
Mugolando i lor nati a ripararse $ 

Ma con muso atterrato e avverse groppe 
L’ una all’ altra s’ addossano le aguellc , 

Pria le gagliarde e poi le stanche e zoppe. 
Cupo regnava lo spavento j e in quelle 
Meste sembianze di natura il core 
L / appressar già sentìa delle procelle : 
Quando repente udissi alto rumore , 

Qual se a’ tuoni commisto giù da’ monti 
Vien di molte e spezzate acque il fragore ; 
Quindi un grido : ecco il turbo: e mille fronti 
Si fan bianche } e le nebbie e le tenèbre 
Spazza il vento sì ratto , che più pronti 
Vanno appena i pensier. S’ alza di crebre 
Stipe un nembo e di foglie e di rotata 
Polvere che serrar fa le palpebre. 

Mugge volta a ritroso e spaventata 
Dell’ Eridano l’onda , c sotto. i piedi 
Tremar senti la ripa affaticata. 

Ruggiscono le selve , ed or le vedi 
Come falciate rovesciarsi in giuso , 

E inabissarsi se allo sguardo credi ; 

Or gemebonde rialzar dinuso 
L’enorme capo , c giù chinarlo ancora , 

Qual pendolo che fa l’arco all’ insuso. 


Digitized by Google 



CANTO QUINTO £3 

Batte il turbo crudel l’ala sonora , 

Schianta , ancidc le messi e le travolvc. 

Poi con rapido vortice le vora , 

E tratte in alto le diffonde c solve 

Con immenso sparpaglio. Il crin si straccia 
Il pavido viUan^ eoe tra la polve 
Scorge rasa de’ campi già la faccia , 

E per 1’ aria dispersa la fatica 
Onde ai tìgli la vita e a sè procaccia ; 

E percosso l’ovil, svelta l’aprica 

Vile appiè del marito olmo, che geme 
Con tronche braccia su la tolta amica. 

Oh giorno di dolor ! giorno d’ estreme 
Lagrime ! E crudo chi cader le vede 
E non le asciuga , ma più rio le spreme! 

E chi le spreme? Chi in eccelso siede 
Corrcttor delle cose , e con ór lordo 
Di sangue c pianto al suo poter provvede. 
Poiché al duol di sua gente ogni cor sordo 
Vide il cantore della gran follia , 

E di pietà sprezzato ogni ricordo , 

Mise un grido e sparì. Mentre fuggìa , 

Si pcrcotea Tirata ombra la testa 
Coi chiuso pugno , e mormorar s’udìa. 

Già il sol cadendo raccogliea la mesta 
Luce dal campo della scena orrenda; 

Ed io com’ uom che pavido si desta , 

Nè sa ben per timor qual via si prenda , 
Smarrito errava , e alla città giungea 
Che spinge obbliqua al ciel la Cariscnda. 
Cercai la sua grandezza ; e non vedea 

Che mestizia c squallor , tanto che appena 
Il memore pcnsicr la conoscea : 

Ne cercai l’ardimento; e nella piena 
De’ suoi mali velava ira e disdegni 
Che parcan di lion messo in catena : 
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Ne cercai le bell’ arti e i sacri ingegni , 

Che alzar sublime le facean la fronte 
E toccar tutti del sapere j segni j 
Ed il Felsineo vidi Anacreonle 

Cacciato di suo seggio , e da profani 
Labbri inquinato d'eloquenza il fonte j 
Vidi in vuoto liceo spander Balcani 
JJel suo senno i tesori , e in tenebroso 
Ciel la stella languir di Canterzanij 
E per la notte intanto un lamentoso 
Chieder pane s’ udia di poverelli 
Che agli orecchi toglieva ogni riposo. 
Giacean squallidi , muli , irti i capelli , 

E di lampe notturne al chiaror tetro 
Larve uscite parean dai mesti avelli. 

Batte la fame ad ogni porta , e dietro 
. Le vien la febbre , e l’ agonia, e la dira 
Che locato il suo trono ha sul feretro. 
Mentre presso al suo fin 1’ egro ispira , 
Entra la forza , e grida : cittadino , 

Muori , ma paga : e il miser paga e spira. 
Oh virtù ! Come crudo è il tuo destino ! 

Io so ben , che più bello è mantenuto 
Pur dai delitti il tuo splendor divino} 

So che sono gli alfanni il tuo tributo } 

Ma perchè spesso al cor che ti rinserra , 
Forz’ è il blasfema proferir di Bruto ? 

Con la sventura al fianco su la terra 
Dio ti mandò , ma inerme ed impotente 
De’ tuoi nemici a sostener la guerra} 

E il reo felice e il misero innocente 
Fan sull’ eterno provveder pur anco 
Del saggio vacillar dubbia la mente. 

Come che intorno il guardo io mova e’1 fianco 
Strazio tanto vedea , tante ruine , 

Che la memoria fugge, c il dir yien manco. 
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Langue cara a Minerva e alle divine 
Muse la donna del Panàr, nè quella 
Piu sembra che fu invidia alle vicine j 
Ma sul Crostolo assisa la sorella 
Freme , e 1 ira premendo in suo segreto , 
Le sue piaghe contempla e non favèlla} 
Freme Emilia, e col fianco irrequieto 
Stanca del rubro fiumicel la riva , 

Che Cesare saltò, rotto il decreto. 

E de’ gemiti al suon che il ciel feriva , 

D’ ogni parte iracondo e senza posa , 
L’adriaco flutto ed il terren muggiva. 
Ripetea quel muggir l’alpe pietosa, 

E alla Senna il mandava , che pentita 
Dell’indugio pareva e vergognosa : 

E spero io ben die la promessa aita 
Piena e presta sarà , chèla parola 
Di lui che diclla non fu mai tradita : 

Spero io ben eh’ il mio Melzi a cui ri vola 
Della patria il sospiro.. ..e più bramava 
Quel magnanimo dir j ma nella gola 
Spense i detti una voce che gridava : 

Pace al mondo} e quel grido un improvviso 
Suono di cetre e d’arpe accompagnava. 
Tutto quanto l’Olimpo era un sorriso 
D’ amor ; nè dirlo nè spiegarlo appieno 
Pur lingua lo potrìa di Paradiso. 

Si rizzàr tutte e quattro in un baleno 

L’ alme lombarde in piedi , e ver la plaga , 
D’ onde il forte venia nuovo sereno , * 

Con pupilla cercaro intenta e vaga 
Quest’ atomo rotante , ove dell* ire 
E degli odii sì caro il fio si paga. 

E largo un fiume dalla Senna uscire ! 

Vider di luce, che la terra inonda , 

E ne fa parte al ciel nel suo salire. 

2“ 
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Tutto di lei si fascia e si circonda 
Un eroe , del cui brando alla ruina 
Tace muta 1’ Europa e tremebonda. 

Ed ei 1’ amava ; e nella gran vagina 
Rimesso il ferro, offrì l’ulivo al crudo 
Avversario maggior della meschina, 

E col terror del nome e coll’ ignudo 
Petto e col senno disarmollo, e pose 
Fine al lungo di Marte orrido ludo. 

Sovra il libero mar le rugiadose 
Figlie di Dori uscir, che de’ metalli 
Fluttuanti il tonar tenèa nascose : 

Drimo , Tremerte , e Glauee , de’ cavalli 
Di Nettuno custode , e Toe vermiglia , 

Di zoofiti amante e di coralli ; 

Galatca , che nel sen delia conchiglia 
La prima perla invenne , e Doto e Proto 
E tutta di Nerèo V ampia famiglia , 

Tra cui confuse de’ Tritoni a nuoto 

Van le torme proterve. In mezzo a tutti 
Dell’ onde il re , da’ gorghi imi commoto, 
Sporge il capo divino e , al carro addutti 
Gli alipedi immortali , il mar trascorre 
Su le rote volanti e adegua i flutti. 

Cade al commercio , che ritorte abborre , 

Il britannico ceppo , e per le tarde 
Vene la vita che languìa ricorre. 

Al destarsi , al fiorir delle gagliarde 
Membra del nume , la percossa ed egra 
Europa a nuova sanità riarde j 
Nuova lena le genti erge e reintegra : 

E tu di questo , o patria mia , se saggio 
Farai pensiero , andrai piuTli’ altri allegra 
E le piaghe tue tante , e 1’ allo oltraggio 
Emenderai , che férti anime ingorde 
Di libertà più ria che lo servaggio -, 
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Anime stolte , svergognate e lorde 
D’ ogni sozzura. Or fa che tu ti Torba 
Di tal peste, c il passato ti ricorde. 

E voi che in questa procellosa e torba 
Laguna di dolore il piè ponete , 

Onde il puzzo purgarne che n’ ammorba j 
Voi ch’alia mano il temo vi mettete 
Di conquassata nave (c tal vi move 
Senno e valor, che in porto la trarrete) , 
Voi della patria le speranze nuove 
Tutte adempite , e di giustizia il telo 
Animosi vibrando , udir vi giove 
Che disse in terra, e che poi disse in ciclo 
Lo scrittor dei delitti c delle pene ; 

Ei di parlarvi , e voi rimosso il velo 
D’ascoltar degni il ver che v’appartiene. 


Sfamnft fri fai Stante 


( V. pag. 35 ) 


E a lui spiraste i numeri divini 
Che sovente obbliar fóro ad Apollo 
I tebani concenti e i venosini. 

Io le mirava e non venia satollo 
Mai del mirar: che rapido il piacere 
L’un dall’ altro sorgea, come rampollo; 

Quando un accento non lontan mi fère 
Che il tuo nome suonava. Disioso 
D’ onde quel suono uscia corsi a vedere. 

Ed ecco in mezzo di ricinto ombroso 
Sculto un sasso funebre che dicea : 

AI SACRI MANI DI PARIN RIPOSO. 
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E donna di beltà che dolce ardca 
(Tese l’orecchio , aguzzò gli occhi il vate, 
E spianava le rughe e sorridea) 

Colle dita venia bianco-rosate 

Spargendolo di fiori e di mortella, 

Di rispetto atteggiata e di pietate. 

Bella la guanciata suo pudor ; più bella 
Su la fronte splendea 1’ alma serena , 

Come in limpido rio raggio di stella. 

Poscia che dato i mirti ebbe a man piena , 

Di lauro , che parea lieto fiorisse 
Tra le sue man , fé* al sasso una catena $ 

E un sospir trasse affettuoso e disse : 

Pace eterna all’amico : e te chiamando 

I lumi al cielo sì pietosi affisse, 

Clic gli occhi anch' io levai , fermo aspettando 
Che tu scendessi : e vidi che mortale 
Grido agli Eterni non salìa più , quando 
11 costei prego a te non giunse ; il quale 
Se alle porte celesti invan percote , 

Per là aentro passar nuli’ altro ha l’ale. 
Riverente in disparte alle devote 
Ceremonie assistea , colle tranquille 
Luci nel volto della donna immote , 

Tom d’ alta cortesia , che il ciel sorlille , 

Più che consorte , amico. Ed ei che vuole 

II voler delle care alme pupille , 

Sol per farle contente eccelsa mole 

D’ attico gusto ergea , su cui fermato 
Pareami iu cielo per gioirne il sole ; 

E AMALIA la dicea dal nome amato 
Di colei che del loco era la Diva , 

E più del cor , che al suo congiunse il fato. 
Al pietoso olocausto , a quella viva 
Gara d’ amor mirando, già di mente 
Del mio gir oltre la cagion m’ usciva. 
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Vagiva 8 

Colei che gl' intelletti apre e sublima , ec. 

Colei che li misura , ec. 

Urania ( in greco la celeste ) la musa che presiedeva 
alla matematica ed all’ astronomia. 

, Ivi , 

D’ un’ altra Lesbia .... 

* Invito a Lesbia Cidonia. Questo elegantissimo 
poemetto , di cui abbiamo pih edizioni , non è che 
la descrizione de' musei di Pavia. Sono le Grazie me- 
desime ebe parlauo profonda filosofia. 

Pio. 9. 

Vien quegli occhi a mirar , ec. 

* E noto che il gran Galileo dopo le sue scoperte 
astronomiche divenne cieco. * — » Fu egli il primo a 
scoprire i satelliti di Giove. 

Ivi 

. ■ . . la giapezia prole. 

Prometeo ed Epimeteo figliuoli di Japeto furono i 
creatori degli esseri animati. Avendo Epiuieleo conce- 
duti lutti ì doni di forza e di difesa agli animali , e 
dimenticatosi intieramente dell’ uomo , Prometeo , onde 
supplire , involò a Pallade ed a Vulcano le arti ed il 
fuoco animatore dell' intelletto , e gliene fe’ dono. — 
Platone in Protagora ; Escmto nel Prometeo. 

Ivi 

Rendimi dunque l ‘ immortai scintilla , ec. 

(1) Le note dell’autore sono distinte coll’ * 

a** 
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II poeta segue la dottrina di Platone , favorevole alla 
poesia , il quale pensava che le anime fossero state 
distribuite da Dio nei pianeti , donde , per opera di 
divinità subalterne , scendano ad informare i corpi 
de' mortali : e quelle anime che avranno vissuto in 
terra la vita de* giusti , ritorneranno dopo la morte a 
rivivere nell’astro primitivo, laddove le altre passe- 
ranno ad animare il corpo do’ bruti , finche siansi in- 
tieramente purgate. — Pistone ìib, vii della Repub- 
blica, 

/ Pso. 9. 

Colui che strinse ne’ suoi specchi arditi , ec. 

È faina che Archimede , prima ancora di Buffon , 
abbia conosciuto l’uso degli speccbj ustorj, di coi si 
servì per incendiare le navi di Marcello , che asse- 
diava Siracusa. 

Ivi 

Primo quadrò la curva , eo, 

* Archimede fu il primo che trovò la quadratura 
della parabola , e i rapporti della sfera col cilindro. 
Della quale ultima scoperta egli stessa compiacquesi 
tanto che la volle incisa sul suo sepolcro; lo che 
servì d’ indizio a Cicerone per iscoprirlo , siccome egli 
stesso racconta nelle Tuscolane 1 . 5 , § 23 

Ivi 

Seco è il calabro antico • - . , 

* Filolao nativo della Magna Grecia e discepolo di 
Pitagora, Fu il primo ad inseguare il sistema ora detto t 
Copernicano. 

Ivi 

e del mio figlia 

La sognata caduta ancor deride. 

Fetonte fulminato. 

Ivi 1 

Qui Cassia 

* Cassini , chiamato l'oracolo del Sole , diede una 
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teoria completa sul movimento delle macchie solari , 
e parlò piò sensatamente d’ogui altro della paralasse 
del sole, elemento principale di tutta 1' astronomia. 

Ivi 

Qui Bianchiti , qui Riccioli. .... 

Monsignor Bianchini , vescovo di Verona , e il i*. 
Riccioli gesuita , celebri astronomi , i quali applica- 
rono le osservazioni degli astri alla storia umana, 
il primo colla sua erudita istoria provata dai monu- 
menti, e 1’ altro colla sua cronologia riformata, te- 
nuta in grande estimazione. 

Ivi 

Orian degli astri indagator sovrano. 

* La teoria dei nuovo pianeta Urano , stampata in 
Milano nel X789 , fu conosciuta a Parigi dui più di- 
stinti astronomi e geometri. Ma perchè il modesto 
Orioni non la presentò all'accademia delle scienze, 
l’astronomo Dcl/iamòre profittò senza scrupolo delle 
scoperte altrui , e le sue tavole pubblicate due anni 
dopo ottennero un premio ad altri dovuto. 

Pae. io 

.... Borda ...... 

* Bartolomeo Borda celebre matematico francese, 
intimamente legato d' amicizia col nostro Mascheroni , 
il quale su la di lui morte compose un* elegia latina 
degna del secolo d’ Augusto. 

Ivi 

. » 

V arco eh * V ombra fa cader più corta. 

il meridiano. 

Pao. is 

Dopo il tuo dipartir dal patrio suolo , ec. 

Mascheroni , il quale era stato membro del corpo 
legislativo della repubblica cisalpina, dacché gli au- 
stro-russi invasero l’Italia, si rifugiò cogli alni pa- 
trioti in Francia. 
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Pao. ta 

. . rochi 

Sulla tribuna l gorgozzuli . . t 

Allude alle aringhe che si tenevano in pubblico da 
quegl’ invasati che si chiamavano repubblicani. 

Ivi 

Y 

Tal i’ allaccia in senato la zimarra , 

Che d’ elleboro ha d’ uopo e <T esorcismo ; 
cioè , il quale è o pazzo o indemoniato. Era cornano 
proverbio tra i greci , quando volevano significare 
che taluno era pazzo , che aveva d’ uopo di elleboro: 
oppure , che bisognava mandarlo per l’ elleboro «d 
Anticira. 

Ivi 

Tal vi trama , che tutto è parossismo 

Di delfica mania , ee. 

La grotta nel tempio di Delfo , presso alla qua- 
le era il tripode da cni la Pizia pronunciava gli ora- 
coli , mandava certe esalazioni , che avevano la pro- 
prietà di mettere in furore; per cui la Pizia, quan- 
do salivane , pareva quasi che presa fosse da epiles- 
sia. Ne’ primi tempi gli oracoli erano in versi. 

Allude al suo rivale , il celebre improvvisatore Gianni. 
Le inimicizie di questi due poeti essendo note ad 
ognuno , non riuscirà discaro a’ nostri lettori se ci 
dilunghiamo alcun poco sa quel soggetto , tanto più 
che servirà a dar risalto ad alcuni tratti della pre- 
sente Cantica. 

Francesco Gianni nacque in Roma verso il zy6o. 
Dotato dalla natura di una prepotente inclinazione 
per la poesia, ma povero e costretto per vivere al- 
1’ arte del sartore, teneva sul banco il Tasso e l’ Ariosto , 
che leggeva con avidità ne’ momenti d' ozio. Spinto 
non di meno dal medesimo suo genio, giltò via l’ago 
e le cesojo, e si diede alla professione dell’ improv- 
visatore. ! suoi primi esperimenti gli foce in Roma , 
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dor' era accolto e cercato in tutte le belle brigate, 
nelle quali incominciò a fare amicizia col Monti. Verso 
il 1795 si recò a Genova dov' ebbe applausi straordinarj: 
e fu in quella città dove si viddero accoppiati due 
de’ più strani fenomeni, il Gianni per la sua facilità 
inarrivabile per la poesia estemporanea, e I’ avvocato 
Ardizzoni per l’ incredibile sua memoria nel ritenere 
e recitare subito dopo, e senza perder sillaba , i canti 
improvvisati dal poeta: ed è alla tenace sua ritentiva 
che noi dobbiamo la pubblicazione delle poesie del 
Gianni, in un tempo in cui non si era per anco intro- 
dotta in Italia la stenografia. Quando l’anno dopo fu 
instituita da Bonaparte la republica Cisalpina, il Gian- 
ni venne a Milano , fece lega coi principali dema- 
goghi , e fu naturalizzato e introdotto nel consiglio 
legislativo, dove servì di appoggio al MoDti , in allora 
profugo dagli stati Romani per motivi di opinione, 
ad ottenere il posto di segretario centrale presso al 
miuìstro degli affari esteri. Ma inimicatisi ben presto , 
il Gianni si fece uno de’ promotori perchè la Bassvil - 
liana fosse abbruciata sulla piazza del Duomo, e perchè 
il suo autore fosse deposto dal suo ufficio in virtù 
di una legge intolleraDte ed assurda che si era fatta 
passare allora , la quale dichiarava incapace ai pub- 
blici uffici chiunque avesse scritto in prò della monar- 
chia. Sgraziatamente al Monti era stato affidato un 
impiego che non era pel suo dosso. Il governo lo 
aveva incaricato unitamente all' avvocato Oliva di Cre-., 
mona dell’ ordinamento economico amministrativo del- 
I’ Emilia , nella qual nuova carriera ei dimostrò che un 
eccellente poeta esser poteva benissimo un cattivo 
amministratore. Nè qui si sa se meriti più rimprovero 
il Monti per avere accettato un incarico così lontano 
da’ suoi studj 1 0 quello strano governo che sapeva 
scieglicre così male i suoi funzionari. Certo si è eh’ e- 
gli si acquistò biasimo grandissimo c porse argomento 
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a' «noi nemici onde perseguitarlo i nò . il Gianni stette 
allora colle mani alla cintola, e dicesi che non poco 
si compiacesse de’ danni che avvennero al suo avver- 
sario. Nel 1799 quando gli austro-russi invasero l’Italia 
e ne cacciarono i francesi co’ loro frenetici repubblicani, 
il Gianui con molti altri così detti giacobini, fu con- 
dotto prigione a Cattare nella Dalmazia. Liberatone 
l’ anno appresso dopo la battaglia di Marengo , egli 
si recò a Parigi , dove ottenne da Napoleone un’ annua 
pensione di 6000 franchi , continuatagli dal governo 
francese sino alla sua morte ivi accaduta nel 1823. Negli 
ultimi anni della sua vita si era tutto dedicato alla 
religione, solito effetto in presso che tutti coloro che 
hanno avuto una gioventù tempestosa , e che hanno 
rifiutato alcuni principi e seguitone altri, senza aver 
avuto altro criterio nella scelta che le passioni. 

fi Monti nella sua lettera al Bettinelli , e il Gianni 
in un suo opuscolo contro il Monti , esposero a lungo 
i motivi delle loro gare , in cui ciascuno vuole al- 
1 ’ altro imputare il torto , ma tacquero ambidne il mo- 
tivo principale e vero , cioè la rivalità di professione. 
Ambidue erano grandi poeti c ambedue avidi di pri- 
meggiare. Ma il Gianni era il lavoro grezzo della 
natura , era un esperimento di questa divina artefice 
di qaanto può 1 * uomo col semplice soccorso di lei 
nell' arte maravigliosa del verso. Digiuno di ogni sa- 
pere filosofico, senza alcuna lettura, salvochè di poeti, 
si presentava il Gianni spontaneo , non abbonito , a' 
slànci , coll' idee in balìa dell’ immaginazione , e 
somme bellezze infarraginate coi sommi difetti , e in 
breve dominato dalla foga medesima delle naturali sue 
inspirazioni. Il Monti nè bu dato un giudizio cbe sti- 
miamo imparzialissimo. » Interrogato un giorno, ei dice 
nella succitata lettera, sopra di lui alla presenza di 
ventinove membri dell'Istituto Italiano, e di molte 
eccelse persone, candidamente e con intima persuasione 
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risposi : la natura dal canto tuo ha fatto di tutto per 
farne un grande poeta. Se qui feci pulito , il mio silenzio 
fa prova della mia moderazione , e anco in questo mo- 
mento io rendo a Gianni quello che è suo, perchè non 
ho tarli nel cuore che mi impediscano di esser giusto. 
Ma il solo fondamento della natura senza il concorso 
dell' arte non farà mai un sommo poeta. Aggiungo 
però che se il Gianni, rinunziando alla ciurmeria del- 
l’ improvvisare , siccome io stesso le mille volte lo 
consigliava, si fosse dato allo studio dell'idioma la- 
tino , primo elemento del linguaggio poetico , onde 
formarsi uno stile casto e severo ; se mandando al 
diavolo quello strano suo Young , in cui erasi inna- 
morato perdutamente, si fosse accostato alquanto alle 
scienze, a quelle particolarmente che hanno immedia- 
ti contatti coll’ eloquenza, e senza le quali i voli 
della fantasia non riescono che deli rj ; il Gianni , > 
confortato di buona filosofia, e di stile non convul- 
so , non matto , avrebbe potato cogliere senza con- 
trasto uno de* più scelti allori del Parnaso italiano »• 
A cui noi aggiungeremo , eh’ era forse impossibile 
al Gianni il far tutto questo , perchè la natura ha vo- 
luto fare di lui un portentoso poeta estemporaneo o 
non più ; e ne sia una prova che i suoi più bei pezzi 
sono quelli appunto che gli scaturirono spontanea- 
mente in quelli accessi di delfica manìa che gli erano 
tanto frequenti : laddove le sue poesie, scritte a te- 
sta posata sono appena tollerabili. 

41 Monti al contrario ( che pure aveva improvvisato 
nei primi anni della sua carriera poetica , e se n’era 
lodevolmente distolto per darsi ad un poetare più 
maturato e terso ) porge la sua musa di una natura 
ben diversa. Quantunque sembri egli abbandonarsi in- 
tieramente ai liberi -voli della sua fantasia, pure vi • 
regna sempre una grand’ arte ; arte tanto più diffi- 
cile e profonda in quanto che non si lascia scorgere. 
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In mezzo ad una maravigliosa abbondanza di pensieri 
e d’ immagini , die sembrano quasi imbarazzare il 
poeta nella scelta e arrestarlo a caso sovra una qual- 
ch* una , 1’ estetica del gusto sa discenervi da per 
tutto 1’ ordine e l’ armonia. Tutto è a suo posto, tutto 
è meditato , nulla vi è di ozioso , eppur sembra che 
tutto scaturisca spontaneo dalla semplice natura. Ed 
è da questa simmetrica , ma naturale disposizione 
da' poetici oggetti , che si genera nell’ attimo do’ let- 
tori quel magico disordine di piaceri e di sensazioni. 
In somma la poesia del Monti è , come quella di 
Dante , la figlia di un estro immagginoso , sbrigliato 
e tutto fuoco; ma tiranneggiato negl’ impetuosi suoi 
slanci dalla riflessione e dall' arte. 

Era dunque naturale che questi due poeti , chia- 
mati dalle circostanze più di una volta a contatto , 
dovessero essere rivali. Gianni era lo stupore de- 
gl’ ignoranti , de’ mediocri e degl’ intendenti ; ma 
gl’intendenti solo potevano conoscere ed apprezzare 
la superiorità del Monti : pure quella legge eterna 
che costringe tutti gli uomini a gustare i piaceri del 
bgllo e del sublime , anche senza conoscerlo , rendeva 
una muta giustizia al Monti colle replicate edizioni 
de' suoi poemi. Era il primo il poeta dell’ istinto , 
l’altro apparteneva all' immortalità. L’ uno e l'altro 
non era senza orgoglio : e forniti ambidue di una 
buona dose di amor proprio, che nei poeti special- 
mente abbonda , e dal quale ne derivava una segreta 
vicendevole invidia. Monti si credeva nel caso di po- 
ter dare dei precetti a Gianni, e Gianni, gonfio di 
lodi e di adulazioni , si arrogava 1’ assoluto prin- 
cipato di Pindo. Ambo avevano i loro partigiani , 
ina più il Gianni che il Monti , perchè per quello 
erano anco gl’idioti: ambo avevano i loro detrattori, 
ina più il Monti cbe il Gianni , e questo era in re- 
gola, perchè dove il merito è più solido , ivi l’ invi* 
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dia si mostra anco piò efficace. Questi furono i veri 
elementi delle eterne loro inimicizie, sospese solo da 
brevi intervalli di tregua, che sembrava trovata da 
loro a bello stadio per pigliar nuova lena , e per cui 
si disonoravano l’uno e l'altro, e giustificarono 
presso gli stranieri 1’ accusa , che la nostra bella pa- 
tria sia il nido di continue e puerili animosità loti 
terarie. 

Pàq. sa. 

Vile ! e tal altro del rubar maestro , te. 

Giuseppe Lattanzio , uomo d’ ingegno mediocre , 
nativo di Nemi nella campagna di Roma , dov’ è il 
lago Memorino, per cui più sotto il poeta lo chia- 
merà galeotto di Nemi , cioè barcajuolo. Perseguitato 
per opinioni politiche , si riparò a Milano centro 
della Cisalpina , dove si diede a tradurre e scaraboc- 
chiar romanzi. Fu oratore pubblico, poeta e giornalista. 
Scrisse in opposizione alla Mascheroniana un assai 
cattivo poema in terza rima intitolato l’ Inferno , che 
non fu terminato , dove tra gli altri caccia tra i dan- 
nati il celebre generale Lahoz , e tartassa il Monti 
e più altri. Ma il Monti lo ripagò ad usura , perse- 
guitandolo acerbamente con rabbia proprio letteraria, 
onde il povero Lattanzio n’ ebbe a soffrire non po- 
co. Avendo egli lasciato travedere nel soo Corriera 
delle dame , che Napoleone si farebbe re d’Italia, fu 
dal governo inviato alla Senavra, grande ospitale dei 
pazzi subnrbano, dove trattenutovi per qualche mese, fa 
per diventar pazzo davvero : perciò il poeta dirà più 
innanzi che la fune e la Senarra impetra. Una persona 
che ha avuto qualche parte in quell’ affare, ci assicura 
che il Lattanzio fosse di accordo co) governo nell’ e- 
nunciare quella sua notizia, la quale doveva servire 
siccome di scandaglio per conoscere la disposizione de- 
gli animi. Egli mori in Roma nel i8za. 
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Pts. II. 

Cenuzj estendo , Saturnini ... 

Gemizio e Saturniuo , due de’ più sediziosi e de’ * 
più sanguinarj tribuni di Roma. Quest' ultimo , nemi- 
co implacabile del sonato , fece uccidere nel modo il 
più barbaro il patrizio Gratidiàno , e manienevasi più 
roigliaju di sicarj disposti ai feroci suoi ordini, cui 
chiamara il suo antisenato. 

Piu. lì 

E le vendette vincerian di Tebe. 

Allude ai tragici casi - della famiglia di Edipo. 

Ivi 

Vidi in cocchio Addazio ... * 

Adclasio di Bergamo fu membro del direttorio ci- 
salpino e ardente propugnatore delle nuove idee 
repubblicane. Trovò non di meno grazia appo gl'im- 
periali per aver loro svelato i depositi del denaro e 
degli arebivj delia repubblica. Egli era di nn carat- 
tere debole , ed un bizzarro miscuglio d’ idee libe- 
rali e cappuccinesche. Finì in fatti col farsi frate nel 
convento di S. Giuslino, in Padova , dove morì poco 
dopo. 

Ivi 

Paradisi * Fontana. . . 

Conte Giovanni Paradisi di Reggio . Fu membro del 
direttorio della Cisalpina e in conseguenza tradotto 
a Cattaro dagli austriaci nel 1999. Fu in seguito ai 
Comizj di Lione ; e nella formazione del regno d’ Ita- 
lia , creato , per le profonde sue cognizioni di mate- 
matica , direttore delle acque e strade , decorato di 
molti ordini , di cariche illustri e in ultimo della pre- 
sidenza dei senato : era anco membro dell' istituto Ita- 
liano e morì in patria nel t8aa. 

Il padre Gregorio Fontana delle Scuole pie , celebre 
filosofo c matematico, era nativo di Nogarola nel Ti- 
rolo Italiano. Fu pubblico professore a Sinigaglia , a 
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Bologna , a Milano, finalmente a Pavia , dove fa anco 
nominato direttore della Biblioteca. Napoleone , cbo 
amava gli uomini dotti e i matematici in ispecie , lo 
distinse molto e lo fece nominare membro del Consi- 
glio Legislativo della Cisalpina , per cni fa egli paro 
tratto a Cattaro. Siccome egli aveva anticipatamente 
pubblicato qualche cosa contro la rivoluzione di Fran- 
cia , perciò l’ opera sua fu abbruciata insieme colla 
Bassvilliana , e il partito fanatico tentò , ma inutilmen- 
te, di cacciarlo dal suo posto. Durante la repubblica 
italiana diventò membro del collegio elettorale dei dot- 
ti. Morì in Milano il 24 agosto i8o3. 

Ivi ' 

Cui non duol di Caprara e di Moscati ? 

Conte Carlo Caprara di Bologna, il quale fu pure 
condotto a Cattaro per essere stato del direttorio Ci- 
salpino. Fu iu seguito grande scudiere del vice re d’I- 
talia. 

Pietro Moscati milanese, celebre medico e fisico , 
fu del congresso cisalpino , quindi presidente del di- 
rettorio e in seguito relegato a Cattaro , donde fu 
chiamato quasi subito a Vienna ad assistere 1' Arci- 
duca Carlo , che trovavasi ammalato. Ritornato in Ita- 
lia fu spedito ai Comizj di Lione, e ottenne da Na- 
poleone dignità ed onori e la carica di direttore gene- 
rale della pubblica istruzione. 

Ivi 

Containi ! Lamberti ! . . . . 

Conte Costabili-Containi di Ferrara membro del di- 
rettorio Cisalpino, in seguito deputato ai Comizj di 
Lione , e per ultimo consigliere di Stato e intendente 
dei beni della corona del regno d' Italia , aneli’ egli 
deportato a Cattaro. 

Luigi Lamberti di Reggio in Lombardia , dotto el- 
lenista e letterato. Fu prima segretario del legato 
pontificio a Bologna ; trasferitosi in seguito a Roma , 
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strinse amicizia col celebre Ennio Quirino Visconti e 
col Monti. Venuto a Milano durante la Cisalpina , fu 
membro del corpo legislativo ed nno de’ più validi 
oppugnatori della strana legge proposta in favore della 
poligamia. Trasportato a Catterò cogli altri còlleghi , 
ai occupò in ricerche scientifiche. Di ritorno in Italia 
Jfu nominato dell’ Istituto italiano. Tra le altre sue opere 
pubblicò alcune dottissime illustrazioni filologiche sul 
testo di Omero, delle quali si valse assaissimo il 
Monti per la sua traduzione dell’ Iliade. Mòri in Mi- 
lano verso la fine del i8i3. 

Tutti costoro , tranne I* Adelasio , furono grandi 
amici del poeta s e 1’ abate Beccattini , cattivo scrit- 
tore di quei tempi , fu ’1 miserabile che gli denunciò 
insieme ad altri molti al commissario imperiale Coca- 
stelli. 


V. Apostoli, lettere Sirmi ensi. 

Pio. 14 

Sai che col senno e col valor la briglia ec. 

Qui l'autore accenna la spedizione in Egitto fatta 
da Napoleone affine di uverei colonizzando quel ric- 
co paese , il vero punto d’ appoggio onde rovesciare 
il dominio politico e mercantile degl’inglesi nell' In- 
dia. Ad intelligenza di questo squarcio ritrarremo in 
breve i fatti istorici a cui si allude. Non appena Bo- 
naparte aveva posto piede nell’ Egitto , che gl’ Inglesi 
strinsero lega colla Porta ottomana , la quale adunò 
bentosto due poderosi eserciti , di cui l’ uuo comandato 
da Gezzar , pascià della Siria , doveva da questa pro- 
vincia entrare nell’ Egitto , e 1’ altro sotto gli ordini 
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di Mustafà pascià doveva sbarcare ad Abukir , spalleg- 
giato dall’ armata inglese capitanata da Sidney Smith. 
Napoleone avvertitone, con quella celerità di concepi- 
mento che fu in lui prodigiosa , uscì dal Cairo con 
dieci mila uomini, giunse in pochi giorni ad El-Arisce*, 
piccola fortezza all’ ingresso dell' Egitto dalla parte 
della Siria , la quale era caduta io potere dell’ anti- 
guardo di Gezzar pascià , e la costrinse ad arrendersi. 
Di qui , attraversando un deserto di i5o miglia, dove 
egli e i suoi soldati furono soggetti ad ogni sorte di 
patimenti, penetrò nelle fertili e ricche pianure di 
Gaza , memorabili nella storia delle crociate , é dove 
dopo tanti secoli non si era mai veduta orma di eser- 
cito europeo. Gaza capitolò al primo presentarsi del- 
1’ esercito vincitore : pochi giorni dopo marciò contro 
JafFa , che fa presa d’ assalto , e la- gnarnigione turca 
passata a fil di spada. Intraprese in seguito il celebre 
assedio di Ascalona o S. Giovanni d’ Acri , dove Gez- 
zar pascià aveva raccolto il meglio delle sue forze ed 
era soccorso dagl’inglesi. 1 francesi con una costanza 
ed una audacia incredibili erano montati più d’ una. 
volta all’ assalto , una parte della città era già presa, 
e lo stesso Gezzar s’ era imbarcato per salvarsi , quan- 
do improvvisi rinforzi giunsero a ri fresco re 1' abbat- 
tuto coraggio dei turchi. Napoleone continnando 1’ as- 
sedio per qualche settimana avrebbe potuto egual- 
mente pigliare la città; ma avvisato che l’altro eser- 
cito stava già per isbarcare ad Abukir * credette più 
vantaggioso di andarlo ad incontrare prima che si po- 
tesse congiungere coi mammalucchi. Durante l’asse- 
sedio di S. Giovanni, Kleber, il quale con una divi- 
sione di quattro mila uomini era stato spedilo «contro 
ad un esercito di turchi, avvenne che trovassesi inve- 
stito presso al monte Tubor da venti mila di costoro 
comandati da Dainas pascià. Napoleone volò in suo 
soccorso , e lungo la via battè numerosi corpi di otto. 
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man* a Nazaret , a Saffet , a Canaan e nei contorni del 
Giordano, e finalmente Dei piani di Esdrelona alle 
falde del Taborre sconfisse 1' esercito di Damas 
pascià , il quale oltre a cinque mila uomini , perdette 
tutto il suo ricco bagaglio militare. Malgrado la riti- 
rata de’ francesi da S. Giovanni d’ Acri, le perdite 
del pascià della Siria erano si gravi, che non ebbe 
il coraggio d’ inseguirli. Intanto Mustafà pascià e Sid- 
ney Smith erano sbarcati ad Abukir, in quella stessa 
rada dove un anno prima la squadra navale francese co- 
mandata dall’ainmiraglio Brueys era stata annichilata da 
Nelson. Napoleone giunse in tempo onde cancellare 
quella macchia. L’ esercito di Mustafà fu tagliato a 
pezzi , egli stesso ferito dovette arrendersi con tutto 
il suo stato maggiore , Sidney Smith potè appena sai. 
Tarsi sopra una scialuppa , e più di quindicimila turchi 
si annegarono in mare, volendo nella confusione sai* 
Tarsi sopra le navi. Qualche settimana dopo , avvertito 
Napoleone dei disordini che regnavano in Francia , ab* 
bandonò segretamente 1’ Egitto , apparve inaspettato 
a Parigi , dove rovesciò il ridicolo governo degli avvo* 
cati e si fece proclamare primo console. Napoleone si 
era acquistata in Egitto una così fatta stima , che gli 
arabi gli davano il titolo fastoso di Sulian Kìbir, ch’e- 
gli poi per bizzarria interpretava padre del fuoco. Gli 
arabi sogliono dare ai loro principi il titolo di sultan 
(signore, padrone) e l’addiettivo kèbir significa gran- 
de, ond’essi lo chiamavano superlativamente il sultano 

grande. 

Pso. sS 

e T onda che tal dorso 

Sofferte ascialto il piè di Barionat 
li lago di Genezaret nella Galilea , sul quale Pietro det- 
to Simone Darjona volle camminare onde andare incontro 
a Gesù Cristo. 


Digitized by Google 



ED ILLUSTRAZIONI 


63 


Pao. i 5 

' . . . . . v . che al doloroso 

Di Cesare rivai fu il mal fido. 

Pompeo, il quale sbarcando in Egitto vi fu fatto 
assassinare da Tolommeo. 

Ivi 

Narrò l’ infamia di Scherer conquiso . 

Schcrer.. generale in capo de' francesi in Italia, in- 
tanto che Bonaparte era in Egitto , fu sconfitto dagli 
austro-russi presso Verona, onde ritiratosi cogli avanzi 
del suo esercito sopra 1’ Adda , cedette per ordine del 
Direttorio il comando a Moreau. — , 

Ivi 

Fu di Camillo all’ ire generose, 

E di lui che crollò de’ trenta il regno. 

Camillo quando vendicò Roma dai Galli, eTrasibulo 
cbe cacciò i trenta tiranni da Atene. 

Pao. 16 

. . . . , di là , dove alla diurna 

Lampa il corpo perd’ ombra .... 

L’ Egitto , paese situato sotto il tropico del Cancro, 
dove i corpi nei giorni solstiziali presentano poca o 
niuna ombra. Era celebre a Siene un pozzo , dove il 
sole , precisamente perpendicolare ad esso nel suo pas- 
saggio del Cancro , rifletteva per entro le acque la sua 
immagine. 

Ivi 

.... Masseria , ec . 

Dopo la rottura del trattato di Campo-Formio , cioè 
mentre Napoleone era in Egitto , i confederati avevano 
convenuto a questo modo-, che gl’inglesi sbarcherebbono 
un esercito in Olanda, gl'imperiali ed i russi discende- 
rebbono in Itatia cd attaccherebbono la Svizzera , al- 
lesala colla Francia. Gl'inglesi infatti, sotto gli ordini 
del duca di Yorck e secondati dai partigiani del prin- 
cipe di Orange esseudo sbarcati in Olanda , riuscirono 
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ad impadronirsi della flotta batava che ancorava nel 
Texel : ma battati in seguito a Bergen dall'esercito del 
generale Brune, e avviluppati nelle paludi dei Zyp, il 
duca di Yorcb per salvarsi fu costretto ad una capito- 
lazione non troppo onorevole per le armi britanniche, 
e che lo obbligava a sgomberare con tutte le sue truppe 
l'Olanda. Gli austro-rassi furono ben più fortunati in 
Italia , dove gli errori del Direttorio e de’ generali fran- 
cesi fecero perdere in pochi mesi i frutti delle vittorie 
di Bonaparte. Nondimeno Massena , che occupava la 
Svizzera , riuscì con piccolo esercito a battere gli au- 
striaci ne’ Grigioni : e in seguito i generali russi Kor- 
sakoffe Suaroff , essendosi presa a loro carico tutta la 
guerra elvetica, furono sì fattamente rotti da Massena 
presso a Zurigo , che furono costretti a cercare una 
fuga per la via dei monti ,e a trovare coi pochi avanzi 
del distrutto esercito il gelato loro clima. 

Pao. 16 

Cinque tiranni . • 

I membri del Direttorio esecutivo erano cinque ; e 
sedevano allora Barras, 1 ’ abate Sieyes, Moulins, Ro- 
yer-Ducos e Gohier; l’uno più dell’altro incapaci di 
governare una nazione com’ era allora la Francia. 

Pao. 17 

Fine agli odj promise! ee. 

La prima bisogni di Napoleone appena salito al conso- 
lato fu quella di conciliare o d* Ingannare i partiti , 
eh’ erano al sommo della discordia ; d’ indurre colla 
dolcezza i capi della Vandea a deporre le armi ; di ri- 
formare I’ amministrazione interna eh’ era nel peggiore 
disordine, e in fine di riordinare gli eserciti, i quali 
erano ridotti a tanto , che più non ne meritavano il 
nome ; c se Napoleone fu grande in molte cose , in 
questa parte ha superato sè stesso , dacché la Francia, 
la quale a que’ tempi era stimala preda sicura degli 
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alleati , in pochi mesi si trovò in grado di far tremare 
I’ Europa. 

Psc. 17 

nuovo Fabio: ec. 

Moreau , proposto da Donaparle al comando dell’ eser- 
cito del Reno, entrò nella Germania, battè in più 
riprese il maresciallo Kray e costrinse a Paruidorf gl'im- 
periali ad uu armistizio. 

Ivi 

ipriti , o alpe 1 . 

La memorabile discesa del S. Jkrnardo. 

Pio. 18 

Dodici rocche aprir le ferree porte. 

In conseguenza di nn armistizio concliiuso subito do- 
po la battaglia di Marengo, gli austriaci dovettero 
consegnare a Napoleone tutte le fortezze dell’ alta Ita- 
lia iu numero di dodici.-—^’’. botta 

Ivi 1 

I'" erari leggi ; il gran patto era solenne ; 

La costituzione della repubblica cisalpina fu malme- 
nata e contorta per ogni verso dal Direttorio francese, 
il quale trattava l’Italia più da paese di conquista che j 
da confederata repubblica. 

Pio. 19. 

librila , 

Fontana dedicata alle Muse, dette perciò Libetridi», 
È una staffilala al Gianni ed al Lattanzio. 

Ivi 

E quel sottile ravegnan patrizio. 

Il conte Guiccioli di Ravenna, membro del corpo le- 
gislativo, il quale aveva accusato il Monti e l’Oliva 
Ritorno alla loro amministrazione in qualità di coni- 
missarj ordinatori dell'Emilia. Il Monti per ricambio 
rivelò al Direttorio cisalpino i mali acquisti del Guic- 
cioli ; la qual cosa non fece altro che inasprire vie- 
maggio rmcuii; la rabbia de’ suoi nemici , orni’ ebbe a 
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perdere la corica ed a soffrire non pochi disgufiti. Bru- 
nello di Maganza , uomo pieno di frodi e d’inganni, 
il quale figura molto nel poema dell’ Ariosto. 

c^anfo Z&try 

* Pag. a 3 

e liberiate 

In Erinni cangiò ...... 

* Ecco la libertà che ho tanto vilipesa nella Basvil- 
liana. La convenzione nazionale era in que’ miseri tem- 
pi una congrega' non d’ uomini , ma di furie , e la Fran- 
cia tutta un inferno. Spento Robespierre , spenti quei 
codardi che spinsero al patibolo i più generosi, la 
Francia mutò fisonoinia e la cantica fu interrotta. Ed 
ora che il mondo sembra finalmente tornato alla sag- 
gezza , ora che la Francia ultamente detesta ciò eh’ io 
prima ho esecrato , vi sarà chi pur tragga da quel 
poema il pretesto di calunniare la fermezza de* miei 
principj? Oh imbecillii Chi siete voi che tacciate di 
schiavo il libero antore dell' Aristodemo ? Lo conoscete 
voi bene ? sapete voi che al pari della tirannide che 
porta corona , egli abborre quella che porta ber- 
retto ? Ho sospirato, e sospiro ardentemente l’indipen- 
dènza dell’ Italia , ho rispettato in tutti i miei versi re- 
ligiosamente il suo nome, ho consacrato alla sua gloria 
le mie vigilie, ed ora le consacro coraggiosamente me 
atesso , gridando in nome di tutti la verità. Cicerone 
e Lucano, Dante e Machiavello si sono abbassati al- 
1* adulazione necessaria a Moro tempi. Ell’era più neces- 
saria a quelli ne’ quali io scriveva: ma ne' secoli cor- 
rotti la virili è sostenuta da’ visj , e il delitto apre la 
strada alle magnanime imprese. 0 tu che accusi la mia 
debolezza, che pur non fu dannosa ad alcuno, perchè 
poi non imiti il mio coraggio che può riuscire a van- 
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taggio comune ? Sei dunque tu il rito , non io. Or 
-va , miserabile ; e in vece di predicar la libertà di Ca- 
^ tone coll’anima di Tersile , va a banchettare alle cene 
di Ecate per non morir di fame aul trivio. 

Pag. 24 

un Robespiero ? 

Massimiliano .Robespierre era un avvocatnzzo igno- 
rante , senza spirito e che sarebbe vissuto per sempre 
nell’ oscurità , ove il caso che a quei tempi tutto po- 
teva , non lo avesse esaltato con quella stessa facilità 
con ohe dappoi lo ha abbattuto. 

Pag. a 5 

Taccio H nembo di duol che denso imbruna 
Tutto d' Olanda il del , ec. 

L’Olanda e la Svizzera, come già fn detto, erano 
state esse pure invase nel 1799 dai confedarati contro 
la Francia. 

Pag. , 27 

Dalla parte ove rota il suo viaggio 

La terra , e obliqui al sole invia gli sguardi. 

La terra inclinata ai poli di ventitré gradi e mezzo 
sull’ eclittica , nella sna rotazione guarda appunta ob- 
bliquamente il sole. 

Pag. 28 

..... e tutta svolse 
Del piacer la sottile anatomia. 

Allude all'ingegnoso trattato del Verri: sull’ indole 
del piacere e del dolore. 

■ Pag. 29 

Di colei che fa il tutto , e cela il come ; 

Intende la natura. 
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&anfo 

Pia. 3a 

Che far poteva autorità ? Deporse , 

Grido fiero Parini: 

Narrasi a questo proposito un molto curioso aneddoto. 
Il consiglio legislativo dello Cisalpina, di cui Parità era 
membro, teneva la sua adunanza nello stesso luogo dova 
siedeva 1' antica Cameretta, e dov’eravi un gran croci- 
fisso , che un giorno alcuno di quegli esaltati republi- 
cani fece levar via. Giunto Parini e non vedendo più 
il crocifisso , chiese fieramente a’ colleghi : Dov’ è il 
cittadino Cristo ì Al che eglino , ridendo e motteg- 
giando , risposero averlo fatto riporre altrove per- 
chè non aveva più nulla a fare colla nuova repubblica. 
Ma 1* austero poeta soggiunse: ebbene, quando non 
c* entia più il cittadino Cristo , non c’ entro più 
nemmen* io. E si dimise immediatamente dal suo uf- 
ficio. 

Pao. 33 

V’ha ehi, ventoso raschiator di cetra, ec. 

L'accocca di unovo al Giaùni cui dice: segnato da 
Dio perchè era gobbo. Vetro, piazza in Mìlauo dove 
si faceva giustizia de’ malfattori. 

Ivi 

jéltri è schiuma di prete ; ee. 

Fu in que’ tempi di depravata libertà in cui si vi- 
dero prette frati spostature tra le oscene danse intorno 
all* albero della libertà ; o predicare intolleranti e fe- 
roci principi d’irreligione e di scostumatezzu. 

Pta. 34 

. . ove superbe 

Strinser catene al re de’ franchi i polsi. 

Nelle campagne di Pavia accadde la famosa battaglia 


Digitized by Google 



ED ILLUSTRAZIONI 


69 

in coi Francesco 1, re di Francia, fu fatto prigioniero 
dall'esercito di Carlo V. 

Pie. 35 

Vidi ’l campo ove Scipio giovinetto, ec. 

Accenna la ^attaglia del Ticino , trionfala da Anni- 
baie , in cni restò ucciso Paolo Etnilio , del quale Sci- 
pione aflricano era figlinolo adottivo. 

Ivi 

Che vita infonde po’ contatti estremi 

Di due metalli ..... 

La teoria del magnetismo animale e dell’ elettricità 
del Galvani, perfezionata dal Tolta colla sua prodigiosa 
invenzione della pila , a cni applicata una rana scor- 
ticata e senza capo , fa a un di presso gli stessi salti 
come se fosse viva. 

Ivi 

Di tebani concenti e venosini. 

Dicesi cke Amfione edificasse le mura di Tebe col 
snono della sua cetra. Allude fors’ anco a Pindaro, ei 
pure tebano. Orazio al qnale il Parini , piò cbe ad 
ogni altro, somiglia nelle sue odi, era di, Venosa. 

Ivi 

Ed ecco in mezzo di ricinto ombroso 

Sculto un sasso funebre 

Da’ cultori di tanto poeta singolare gratitudine me- 
rita l’avvocato Rocco Harliani, cbe a Erba, nello 
splendido ed elegante edilìzio della sna villa Amalia , 
consacrò nn monumento allo spirito dell' amico suo. 
La tomba è protetta da una macchia di lanri , e il sole 
cadente manda cogli ultimi suoi raggi sovr' essa la lung’ 
ombra d’un antico cipresso. Esce da un organo sotterra- 
neo un suono melanconico , inaspettato dal passeggierò. 
Nel monumento v’ ò ’l busto in marmo del poeta, e 
nella lapide leggousi scolpiti que' suoi versi : 
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Qui ferma il passo , e attonito 
Udrai del tuo Cantore 
Le commosse reliquie 
Sotto la terra argute sibilar. 

E chi da quella collina volge l’ occhio al lago di 
Pusiano , vede la terra ( di Bosisio ) ove nacque il Pa- 
rili», e il vago Eupili (il lago anzidetto ) ch’egli can- 
tò, e dov’ ei cercava conforto alle sue membra afflitte 
dalla infermità, e riposo all’animo suo, stanco della 
fortuna e del mondo. 

Prefazione dell'Editore dei Sepolcri di Ugo Foscolo, 
oc. Brescia, 1808. 

Pao. 3 7 ' 

Quindi al fiume ove tardi diffinite 
Pur l’ italiche sorti. 

All’Adige dove Scherer fu vinto dagli austriaci. 

Pao. 38 

Che non Ascra , non Chio , ec. . . . 

Ascra , villagio della Beozia sacro alle Muse e patria 
di Esiodo. Cliio una tra le sette contendenti per la 
patria di Omero. 

S&wfo Attinto 

’ * s " 

Pao. 39 

» Oh <T ogni risio fetida sentina , 

Dormi , Italia Imbnaca , e non ti pesa 

Aaiosto , Ori . Far. , Canto XVII, 76. 

Pao. 40 

Fra i boati di barbaro latino 

Soa tre secoli ornai ch’io mi dormia 
Nei tempio sacro al Divo di Cassino. 

L’ Ariosto, morto in Forrara il 6 giugno del >533 , 
era stalo sepolto senza alcun onore nella chiesa de’ Be- 
nedettini. ( È uoto che §. Benedetto fu il primo isti- 
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tutore della vita monastica in occidente e fondatore del 
monastero di Monte Cassino). Qnarant* anni dopo. Ago* 
stino Mosti , gentiluomo ferrarese , ornò la tomba di 
qnetl’ illustre con iscrizioni e bassi rilievi: ma nel 171% 
un pronipote del poeta gli fece erigere un magnifico 
sarcofago , ove con sacra cerimonia ne fece deporre le 
ossa. Un terzo trasporto più solenne fu fatto non solo 
delle sue ceneri , ma pur. anco di tutto il gran depo* 
sito, dalla lontana chiesa di S. Benedetto sino al palazzo 
delle scuole , detto volgarmente lo Studio pubblico e 
vicinissimo all’antica paterna casa dell* Ariosto , dove 
in faccia alla seconda sala della Biblioteca fu onorevol- 
mente collocato. In questa circostanza i mortali avanzi 
del poeta , trovati sepolti in terra sotto al monumento 
e in luogo assai umido , furono riposti , con medaglia 
di metallo, entro cassa di cipresso e chiusi in aito 
dietro la grande iscrizione in pietra nera. Qacsta ceri* 
monia, solennizzata per due giorni di festa e da prose 
e rime stampate , ebbe luogo dopo la seconda venuta 
de’ francesi in Italia net 1801, e nel giorno anniversario 
della morte dell’ Ariosto. 11 Monti , per una licenza con- 
venevole alla poesia, fa un anacronismo indietreggiando 
questo avvenimento di qualche anno. 

Pao. 43 

la Carisenda : 

È questa una torre in Bologna , detta anche la torre 
mezza , la quale è inclinata in guisa che sembra voglia 
cadere. 

Pao. 44 

Ed il felsineo vidi Anacreonte 

Caccialo di suo seggio .... 

Il conte Lodovico Savioli senatore bolognese e autore 
delle eleganti canzonette intitolate AMORI. Malcontento 
delle riforme che il cardinale Buoncompagni voleva in- 
trodurre in Bologna, si unì agli oppositori, onde fu 
uel numero de’ senatori disgraziati dal papa. Al contra- 
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rio , favoreggiatore delle nuove opinioni repubblicane 
fu dalla repubblica Cispadana spedito deputato a Pari- 
gi , e nel i8o3 dalla repubblica italiana ai Comizj di 
Lione. Nominato da Napoleone membro del corpo le- 
gislativo t abbandonò bentosto questa carica per quella 
di professore, di diplomazia a Bologna , dove morì 
nel 1804. 

Pao. 44 

Falcami: 

Luigi Palcani di Bologna fu professore di eloquenza 
nella patria università e morì in Milano nel i8o3, di 
ritorno da' Comizj di Lione , dov’ era stato spedito 
dalla repubblica italiana. Egli , uomo saggio , erudito 
e profondo , e più dedito ai pacifici studj che agl' in- 
intrighi dell'ambizione , prese poca parte alle vicende 
de’ suoi tempi. Ci rimangono di lui alcune prose, dove 
si vede come sapess* egli costringere molta dottrina 
in poco volume. 

Ivi 

Conte nani ; 

Canterzanl esimio professore di Matematica nell’ uni- 
versità di Bologna sua patria. Avendo egli pure favo- 
reggiato le nuove opinioni repubblicane, fu nel 1799 
privato della carica e molestato da non pochi disgusti. 

Ivi 

Oh virtù! come crudo è il tuo destino ! ec. 

11 'Monti per le cabale de’ suoi nemici, tra i quali il 
Gianni, privato d’ ogni carica ed in {strettissime angu- 
stie , intendeva recarsi a Roma, dove gli eri stato pro- 
messo un nuovo collocamento; ma accortisi i suoi av- 
versar], brigarono tanto fhe, ov’egli non fosse stato 
trattenuto tuttavia in Milano dalle istanze del Paradisi 
e del Coutaioi, avrebbe intrapreso un viaggio indarno 
e fors’anco alla sua peggiore. Le seguenti parole su* 
serviranno a schiarimento de’ suoi versi. «Questa inau- 
dita persecuzione , questo iuuinaito disegno di non la- 
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sciarmi angolo della terra che mi accogliesse, mi pro- 
strò, lo confesso, tutte le forze, e colla spada del 
dolore nell’ anima stetti per profferire la bestemmia di 
Bruto. La soffocò una consolante sentenza di Socrate: 
gli Dei hanno mandata la virtù sulla terra , accompagnata 
dalla sventura. Questa considerazione ravvivò il mio co- 
raggio abbattuto » Lettera al Bettinelli. 

Bruto , essendo presso ad uccidersi, esclamò , secondo 
che narra Plutarco : O virtù, che se’ tu mai se non che un 
nome vano sulla terra , dacché la fortuna di continuo ti 
soverchia ! Anche Luciano pinge , in un suo dialogo , la 
virtù avvilita e calpestata dalla fortuna, nuda e lacera, 
che aspetta giustizia alla porta della casa di Giove. 

Pad. 45. 

Stanca del rubro /lumie el la riva 

Che Cesare saltò , rotto il decreto. 

Il Rubicone cr^ la linea di confine del governo delle 
Gallie affidato a Giulio Cesare dal senato. 

Ivi 

Spero io ben che ’l mio Melzi , a cui rivola 
Della patria il sospiro ..... 

Francesco Melzi di'Eril, in appressp duca di Lodi, 
fu uno de’ più saggi e più illuminati cittadini di Mila- 
no. Riparatosi a Parigi per l’invasione degli austro-rus- 
si , fu dopo la battaglia di Marengo nominato da Bona- 
parte a vice-presidente della repubblica italiana, che 
governò per quattro anni con molto senno e prudenza. 

Pag. 46. 

Sovra il libero mar le rugiadose 
. Figlie di Dori uscir .... 

Allude al trattato d’Amiens tra la Francia e l’ Inghil- 
terra, per cui restavalibero il commercio marittimo ; ma 
che non durò che un momento, perchè quest'ultima negò 
di rendere Malta, siccom’era convenuto. Cosi l’egoistico 
possesso di quell’isola per gl’inglesi, costò all’ Europa 
lo sterminio di più milioni d'uomini e un mare di pianto. 

M. Voi. V . 3 
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COBONATO RE D’ITALIA. 

SlKB 

r 

Lb Muse , antiche compagne degli Eroi e 
de* Re , ebbero sempre in usanza di far ar- 

f omento de’ loro canti il valore de’ Fol ti nelle 
attaglie , e la virtù seduta sul Trono ; e il 
diadema di Giove del pari che Ì alloro di 
Marte acquista più riverenza e splendore , 
celebrato da queste Vive. Sire , son esse che 
posero Èrcole fra gli Dei , e fecero pianger 
d’ invidia su la tomba d* Achille un grande 
Conquistatore , che nella opinione degli uo- 
mini sarebbe tuttavia il maggior de’ Guerrieri, 
se Voi non foste comparso. 

Mentre la Storia scrivendo le vostre imprese 
teme di comparire bugiarda al tribunale della 
posterità , la Poesia parlando di K oi viene 
per l’opposto a spogliarsi la prima volta di 
questa taccia. Liberata da ogni basso sospetto 
d’ adulazione ella vi reca a’ piedi del più bel 
'Tirino del Mondo l'ammirazione dell’ Univer- 
so, ella vi esprime veracemente nel suo divino 
linguaggio la riconoscenza e l* amore degli Ita- 
liani, che da Voi redenti si sollevano ad alte 
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speranze , e si sentono non indegni de" vostri 
eccelsi pensieri . Sire, sta in mano vostra il 
far si * die l antica loro grandezza non sia 
più una dolorosa e vana memoria , e conci- 
liando i disegni della Politica con quelli della 
Natura , risvegliarne gli spiriti addormentati , 
e farli per V oi istrumento di nuova gloria , 
maggiore ancor , se il vorrete , di quella che 
già vi circonda. Nè Voi certamente vi avete 
assunto il grave peso di regnare sopra di noi 
che per emendare le ingiurie dell ’ avversa no- 
stra fortuna, restituirci il rispetto delle Na- 
zioni, e farne tutti felici. 

Della S aera Imperiale Reale Maestà Vostra. 

U mihs. , Divotis. e Fedelis. Suddito 
Vincenzo Monti 


* 
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U» Donna di forme alte e divine 
Per lungo duolo attrita, e di squallore 
Scarsa 1’ augusto venerando crine , 

In vision m’ apparve ; e sì d’ amore, 

Si di pietà mi prese e di rispetto , 

Che ancor la veggo , ancor mi balza il cort 
Era un sasso al bel fianco duro letto, 

La sinistra alla gota; e scisso il manto 
Scopria le piaghe dell’onesto petto. 
Insultavan superbe al suo gran pianto 
Stranie Donne scettratc , e la strignea 
Or questa , or quella di catene, e vanto 
Traean dal lutto , ond’Ella si pascea , 

E crescean strazio ed onta alla meschina. 

Io le guardava, e d’ira il cor frenica. 
r Ma 1’ afflitta , che pur nella ruina 
Delle prime fortune alma serbava 
Sdegnosa, c dentro si sonila regina , 
Ricordivi , lor disse ( e il capo alzava), 
Ricordivi, che tutte io v’ebbi ancelle , 
Tutte : e rotto un sospir gli occhi inchinavi 
Foi le luci nel pianto ancor più belle 
Girando ai figli, chi di voi m’aita? 
Sciamava. E i figli forsennate e felle 
Volgcan 1’ arme in se stessi , e la ferita 
Del scn materno esacerbando , il poco 
Misero avanzo le toglican di vita. 
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Mi corse all’empia vista o gelo c foco 
Per le vene , e gridai : pace, fratelli , 

Per Dio pace : e trovar non sapea loco. 
Pareami errar furente, irto i capelli 
Per le sacre di Roma erme ruine, 

E percuoter col pugno i chiusi avelli, 

E agitarli e svegliar l’ Ombre latine 

Ahi prisca gloria! ahi vani orgogli ! ahi come 
L’italica virtù cadde a vii fine ! 

Io chiamava le antiche ombre per nome 
E quelle alzati i coperchj , e rimosse 
Dai fieri aspetti le scorrenti chiome, 
Sporgean le fronti per veder che fosse. 

E de* nipoti la viltà veduta , 

Le fraterne discordie e le percosse , 

E l’arbitra del vinto Orbe venuta 
In servitù del servo , dolorosi 
Quei divi Spirti di si gran caduta, 

In volto si guardar muti e pensosi. 

Indi qual vergognando giù cadca , 

Gli occhi nel cavo delle palme ascosi. 

Qual ritto in piè spiccandosi incttea 
Tutta fuori dell’ arca la persona , 

‘ E gridando vendetta, armi ehiedea. 

Altri , in cui più superba ira ragioua , 

Dicean : merta i suoi ceppi l’Oziosa ; 

Dàlie il fuso , e di mirti una corona. 

E la faccia torcean bieca e sdegnosa 
Da qnella mesta, che tenea sembianza 
D’ uom che cerca scolparsi , e dir non osa j 
Che di voce lo priva e di baldanza 
De’ suoi falli il rimorso , c più tacendo 
Che parlando fa scusa alla mancanza. 
Mcntr’ io confuso il giudicar sospendo 
Su 1’ udite sentenze, c nel cor mio 
La pietà col rigor ya combattendo , 
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Tutla d’armi tonar l’Alpe s’udfo , 

E in macstade alteramente onesta 
Un Guerrier discendea pari ad un Dio. 
Qtial fra’ Numi incendendo il Cicl calpesta 
Di Saturno il gran figlio , ed alla scossa 
De’ acri crini su l’ambrosia testa 
Trema l’Olimpo, e sente la commossa 
Terra l’impulso dell’eterno piede j 
Tale il Magno venia nella sua possa. 
Muta il guarda l’Europa , e a Lui mercede 
Grida in segreto ; ed Ei ne libra il fato. 
Né mortai occhio il suo librar mai vede. 
Gli vien fedele la Vittoria a lato, 

E bon par ch’Ei la curi , e che d’oliva 
Più che di lauro ir goda incoronato. 

Ma le apparse grand’ Ombre in cui bolliva 
Allo il disdegno delle viste offese , 

E la patria piangean spenta , o mal viva 
Come vider l’Eroe, corser comprese 
Di maraviglia , e il nome e di che gente 
Si fosse il prode si chiedcan sospese. 

E di sé gli fer’ cerchio in riverente 

Atto, e abbracciarlo non ardia nessuna. 
Clic* minor si sentia di quel Possente. 
All’Infelice , che giacea di niuna 

Speme in conforto , e si parea pur degna 
Di riverenza, e di men ria fortuna, 
Colla pietà , che cor gentile insegna, 

S’ appressò quell’ Invitto , e la man stesa 
Magnanimo le disse : alzati , e regna. 

Ed Ella alzossi , e subito prostesa 

Suo Signor l’adorò : volea dir , figlio! 
Ma la voce mori dal pianto offesa. > 

Ed Ei le terse affettuoso il ciglio, 

Ne trattò le ferite , e a Lei , com’ era 
D’ armi nuda e d’ardire e di consiglio. 
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Diè Io scudo , diè l’ asta , e già guerriera , 

Già coronata in trono la compose , 

Con guardo che dicea : fa senno , e spera. 

Allor torve guatarla , e dispettose 
Mordersi il dito le costei nemiche , 

De’ suoi renduti onori invidiose } 

E rinfrescando le paure antiche 

Far consulta , e furtive alla vendetta 
Allacciarsi le maglie c le loriche. 

Qui portento vid'io che-ai cor diè stretta ; 

Vidi una nube su 1’ Egeo levarse , 

Che tutta ricopria 1’ onda suggetta. 

E fiammeggiante nella nube apparse 
Lunga una spada, la cui punta al seno 
Dell’ alma Italia mi parca drizzarsc. 

Il rubro che n’ uscia spesso baleno 
Feria le spalle d’ Appennino , e tutto 
Colorava di sangue il mar Tirreno. 

La trista luce riflettean sul flutto 

Le Britanniche antenne, congiurate - 
A por la nuova Regnatricc in lutto. 

Ed Ella , che fatai la sua beltate 

Sapca per prova , del suo stato in forse 
Già ritornava alle temenze usate. 

Ma colla man su 1’ elsa la soccorse 

D’ un suo tal riso il gran Guerrier, che piena 
Al cor fidanza c securtà le porse. 

A quel riso tornò l’aria serena , 

Mandò l’ Alpe splendor, che l’ altro estinse, 
Vivo nell’occhio della mente appena. 

Ogni riva di luce si dipinse , 

E di sue glorie a ragionar con Dori 
Più ratta l’Eridàn l’ onda sospinse. 

E per tutto tripudj , c danze , e cori _ 

Di donzelle , e fragranti di profumi 
I sacri templi , cd ogni via di fiori. 
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Fatta Italia parea stanza di Numi , 

Si che in vederla così bella il pianto 
Della letizia mi fe’ velo ai lumi. 

Perde la vista quelle Larve intanto , 

La vista , che nel gaudio si smarrja ; 

Nè più , fuor eh’ una , le mi vidi accanto. 
Una sola ne vidi , che venia 
Di gran sembiante , ornata della fronda 
Che Ninfa sul Pendo Febo foggia. 

^ ^ ucco » or, d’ ella si circonda , 

Moderna la palesa e Fiorentina, 

Di quella trista età d’ ire feconda , 

Cui die nome la rabbia Ghibellina. 

Lenta e grave procede , e tal nel viso 
Che la Delfica annunzia aura divina. 

Al macro aspetto , che dall’ arte inciso . 
Già piu volte adorando avea veduto , 

E piu del core al palpilo improvviso, 
Ebbi tòsto il Cantor riconosciuto, 

Cui di carne vestito il trino regno 
Della morte veder fu conceduto. 

Pria severo guardò quel franco ingegno 
La risorta Reina ; indi proteso 
Vers’ella il dito di parlar fe’ segno : 

E cominciò : Da tuoi delitti offeso , 

• 5 ar3 ^ 3 ^ì 3 ? ^ piuwi i e tuo flagello 

Sentir ti feci di mie note il peso. 

» Serva ti dissi , e di dolore ostello , 

» Nave senza nocchiero in gran tempesta 
» Non donna di provincie , ma bordello. 

E tale ti lasciai quando la vesta 
Moital deposi dalla patria escluso 
A suoi maligna, ed a’ non suoi molesta. 

' Or che d’ incauta libertà mal uso 

Ti/P 317 ? 01 ^ buon senno , c miglior sorte 
Alfin ti volge delle Parche il fuso } 
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Dagli eterni silenzi della morte 
A veder mi conduco di pentita 
Madre ancor bella le virtù risorte. 

S’io t’ amai, s’ io ti feci un dì scaltrita 
Del verace tuo meglio , e- ti gridai , 

Che sol lo scettro ti potea dar vita, 

Tu che ancor leggi le mie carte il sai. 

Divisa , e sconcia da tuoi vizj in danno 
La libertà-, diss’ io , tu volgerai ; 

E la volgesti, e ti crescesti affanno : 

Ch’ ove concordia , e amor di patria è morto» 
Eu de’ molti il regnar sempre tiranno. 

Dopo varia burrasca alfin nel porto 
Riparasti la nave a salvamento , 

D’ alte speranze carca e di conforto. 

Ma rugge ancora la procella e il vento, 

E ritornar t’è forza in mar crudele 
A far de’fianchi infermo esperimento. 

Ben marinari hai tu che sarte e vele 

Sanno trattar : ma chi al iimon dà mano ?' 

O chi l’ardisce in tanta onda infedele? 

Dunque va cauta, e di Noecliier sovrano , 

Che di nembi non tema , ti provvedi 
Finché torbo e fremente è l’Oceàno. 

A lui T impero, a lui l’arbitrio cedi 
Delle dubbie tue sorti , e la donata 
Re^al Corona al Donator concedi. 

Ei piu ricca , Ei più bella e più temprata 
La farà. Non ben alta a tanto pondo 
E la tua fronte , e mal n’ andria gravata, 

Nè menar vanto , che il domato Monda 
Un di tenesti in signoria ; che stolta 
È la superbia dei caduti al fondo. 

Si parlava 1’ acerbo. E qual talvolta 
Muta loco una stella, e lungo dardo- 
Di luce riga la siderea volta j 
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Tal ratta io vidi nel piegar del guardo 
Dal bel crin della Donna scintillando * 
La Corona partir del Longobardo ; 

E l’italico cielo illuminando 

Posarsi in fronte al suo Signor , che fiero 
La presse al capo , e la calcò col brando. 

Stretto alla tempia del fatai Guerriero 
Mettea quel cerchio riverenza e tema, 

E sospeso del Mondo era il pensiero. 

Dal travagliato Ispano , e dall’ estrema 
Elba prudente l’ Agenorea figlia 
Saluto il raggio del novel diadema. 

Su la Norica rupe ancor vermiglia 

Del suo sangue alfacciossi l’Alamanno : 
Vide il 6uo meglio , ed abbassò le ciglia. 

Ma di navi potente e più d’ inganno 
Bestemmiò , corseggiando il porporino 
Ligure flutto , il predator Britanno. 

Ed affrettava dall’ aperto Eusino 

L’irto Russo, che anela il freddo polo, 
Col bel cielo cangiar di Costantino. 

Qui di mia vision fu tronco il volo , 

Qui dagli occhi spari Tallo Cantore 
Del gaudio eterno, e dell’ eterno duolo. 

E un sorriso che parvenu d’ amore 
Mi raggiò nel partir T Ombra gentile , 

Si che dentro brillar m’ intesi il core. < 

Pien di questo il pensier vate non vile 
Scrissi allor la veduta maraviglia} 

E fido.al fianco mi reggea lo stile 

11 patrio Amor , che sola mi consiglia. 
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DI MELPOMENE E DI TA.LIA 


CANTATA 

Eseguita in Milano nel Teatro Filo- 
Drammatico 

LA SCENA È IL PARNASO. 

Parlano MELPOMENE — TALIA ' 

H Teatro rappresenta un deliziosa boschetto, che sten- 
desi inegualmente sul dorso della montagna, ed è sparso 
qua e là di sedili, e di busti eretti ai Poeti più celebri 
d’ ogni tempo. Lo traversa il fiuinicello Ippocrene, che 
scende in varie e belle cascate. Talìa seduta tra le 
piante in qualche distanza sta meditando c scrivendo. 
Melpomene sul davanti tutta pensierosa passeggia. 

Melp. No» più dubbiezze; è questo 
Il sol riparo. L* italo Coturno 
Non otterrà mai tutta 
La riverenza , di che degno il feci , 

Se noi ritoglie Autorità Sovrana 
D’ inetti mimi alla licenza insana. 

Che mi vai per Ausonia eccelsi ingegni 
Scaldar dell’ aura sofoclea 1 Che vaimi 
Della possente c bella 
Italica favella 

Alti pensieri rivestir , se mentre 
11 poeta vuol pianto, attor scurrile 
Move il riso e la bile ? c mi trasforma 
In Parafilo Tìestc , 

Ah. sciagurato. ! ed in Trasonc Oreste ? 
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Nè qui finisce la sventura. Il Canto 
Belle scene tiranno ha tutta esclusa 
Dal drammatico aringo 
La ragion de’ poeti. Ove il soggetto 
Chiede tenero affetto il capriccioso- " 
Cantor comanda fulmini e baleni j 
E amorosi sospiri 

Dove sorgon gli sdegni. AHor ti corre 
Fer le attonite orecchie un non virilo 
Fu di voce sottile, , 

Che in volubile trillo. 

Ti distempra con vezzo il duol d’ Arbace- 
L ira.d’ Achille , ed il furor d' Aiace. 

. D’ ogni parte ohimè ! tradita 
A ria sorte in abbandono 
Cerco aita., — e a’ piè del Trono 
Il mio pianto l’otterrà. 

Di regai favore è degna 
Chi de'Re la- lingua insegna, 

E dell’uomo emenda il core 
Col terrore — e la pietà. 

Ti riconforta adunque, 

Melpomene infelice. Andiam. Quel Grandte 
Che d’ Italia solleva 
L' abattuta fortuna , a tante offese 
Mi toglierà , ra' assisterà* Di Giove 
Figlia alfine io mi sono , 

E nata e avvezza allo splendor del Trono. 

Ma tutto mio l’ impero 

Del Teatro non è. Meco il divide 

La sorella Talìa. Cerchisi. A lei 

Non si nasconda il mio pcnsier.. Che miro • 

Tra quelle piante assisa *■ 

Ella scrive, cancella , e ripentita 

A scriver torna , e a cancellar. Talia . . . 

Parlo al vento ; non ode, e pensa ; e move 

Con più fretta Io stile ; e par nel volto 
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Una fiamma. Talìa , 

Talìa. ( accostandosi) 

Tal. Lasciami in pace. 

Melp. Tenti forse sul mio 

Tragico tuono alzar la voce , e in grave 
Eroico stile litigar ti piace ? 

Tal. Eroico o plebeo , lasciami in pace. 

Mete. E ben t’ accheta : partirò. Ma pria 
Odi il pensier . . . 

Tal. Non posso. 

Melp. Ho cose a dirti 

Di tuo profitto : ascolta. 

Tal. Sì si , t’ ascolterò; ma un altra volta. 
Melp. Dunque ai reai cospetto 
Sola n’ andrò. 

Tal. Che dici ? 

Al cospetto reai? ( alzandos i con premura ) 
Melp. Sì del novello 

D’Italia Regnator j del grande , invitto 
Napoleone. 

Tal. Ed a qual fin ? 

Melp. Corretta , 

Restaurata , protetta 
Chieggo l’ itala scena. E tale e tanta 
Supplicante son io , 

Che quel cor generoso 

Le mie querele accoglierà pietoso. 

Tal. Quand’ è così , d’accordo 
Noi siam perfettamente. 

Vedi strano accidente ! In questo punto 
Mi stava anch’ io scrivendo su due piè 
Una supplica al Re 
Contra l’ italo-comica genìa 
Che fa dell’ arte mia tanto strapazzo 
Per divertir gli sciocchi , ed il popolazzo. 
Melp. Saggio consiglio. E la rcgal clemenza 
Te pure esaudirà ; cliè la Commedia 
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Del par che la Tragedia -, " -■ *- 

Fa d’ ogni culta nazion gentile 

Il diletto più bello : e dal concorso 

Della varia nostr’ arte 

Si deriva in gran parte • ' 

La pubblica virtù. Dunque fa core, 

Andiam. 

Tal. Ti seguo. Ma. .. 

Mèlp. Perchè t’ arresti? . 

Che ti turba il pensier ? 

Tal. Sorella mia , 

La povera Talia 

Usa a veder la faccia 

Di Davo solamente e di Cremete , 

Come l' aspetto sosterrà d’un uomo 
Che fa il mondo tremar ? 

Melp . Giove con gl’ imi 

E’ cortese del par che coi sublimi. 

Tal. Tutte belle parole : 

Ma il mio labbro non suole * 

Favellar co’ Monarchi. Io parlo, il sai , 

Un linguaggio pedestre ; e un si gran Sire 
Eloquente nel dire , 

Come forte nell’ armi , 

Sdegnerà d’ ascoltarmi. 

Melp. . .Vi son io , 

E per te parlerò. 

Tal. No , germana , no no ; 

Guasteresti , perdona , il fatto mio. 

Ti converria dir cose 
Vili , ingrate , odiose} 

Ragionar di buffoni 
Ignoranti istrioni , 

Di musici indiscreti , 

D’ animali poeti , e tutta questa 

Non mi sembra materia 

Buona in bocca di donna cosi seria. 
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Credi a me , tu non sei fatta 
Per dir come quella schiatta 
Ci maltratta — tutto di. 

Quàtu vedi Truffaldino 
Trasformato in re Pipino ; 

Là s’avanza Pantalone 
Diventato Agamennone. ' 
Quel Brighella si loquace 
Fu jer sera il Medo Arsace , 
Che furente in siria clamide 
Di Rosaura Semiramide 
Col pugnale il sen ferì. 

E gli eroi di cui ragiono 
Sai tu , cara , sai chi sono? 
Tranne pochi , pochi assai , 
Altri 1’ ago , — altri lo spago. 
Altri il pettine fuggi. 

Del Dramma comico 
Non dico niente: 

V’ avria pericolo 
D* un accidente. 

Goffo il soggetto, 

Ladro il libretto , 

* Tutto un’ orribile 
Bestialità. 

E il volgo stolido 
Che su le scene 
Vede elefanti , 

Orsi, balene 
Con grido altissimo 
Plaudendo va. 

Bravo bravissimo 
Per verità. 

Melp. Vero pur troppo. E intanto 
Con miserando errore 
11 popolo , e l’ attore 
Si viziano a vicenda. E noi devoto 
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De’ noslri 6tudj non vantiam che il saggio 
Stuol cittadino , che d’OIona in riva && 
L’arte nostra coltiva. Amor del meglio 
Verecondia , costume , 

Decenza , gravità , tutto si tenta 
Su quelle scene a nostro onor, le sole 
Che arrossir non ne fanno. 

Tal. Si j ma che giova se favor non hanno ? 

Se manca mezzi ed ogni via ? . . . 

Meli». Si poco 

Nella bontà confidi 

Del maggior de’ Monarchi? Orsù, tronchiamo 

Le dimore , corriamo 

Coraggiose al suo piede 

De’ nostri torti a dimandar mercede. 

Tal. Sai clic farem ? Tu avvezza 
A conversar co’ Regi, e a non temere 
Lo strepito de’ tuoni 
Che circondano i Troni , te n’andrai 
Dritto all’ Italo Giove, e parlerai. 

Io timida e modesta 

Presenterò mie preci a’ piè d’ un solio 

Non di folgori cinto e di terrore , 

Ma dalle Grazie solo e dall’Amore. 

Se d’un guardo mi degna 
L’Augusta Giuseppina. . .. 

Melp. Ora t’ intendo. 

Va che scaltra tu sei , 

Nè del successo paventar più dèi. 

Inesaudito dall’eccelsa Donna 
Mai nessuno tornò. Vive in quel core 
Dell’ italico onore 
Ardentissima brama. 

Tal. E dì provarla 

Bello è il momento. Ma qual merlo poi 
Rcnderassi per noi 
Di tanto beneficio ? 


Digitized by Google 



DI MELPOMENE 

Melp. In ogni petto 

Amor , fede , rispetto 
Ispirerem per I’ Alme Auguste , e tutte 
Seconderan le Muse opra si bella. 

Tal. Brava,- brava sorella. Or si che spero 
La nostr’ onta finita. 

Melp. Or certa io sono 

Che vendicato fia 
Di Melpomene il culto. 

Tal. E di di Talia. 

Melp. Solo alle Muse il fato 

De’ cuori il fren commise. 

Felice il Re , cui rise 
Il nostro labbro un di. 

Tal. Solo alle Muse è dato 

Sottrarre i nomi a morte. 

Bella del Re la sorte , • 

Che il nostro amor senti. 

Melp. O tuoni armato in guerra , 

Tal. O il popol regga in pace , 
a due Ognun 1’ adora c tace , 

E a tutti caro in terra 
Ei si fa Dio così. 



. LICENZA 


CANTATA DA LUIGI MARCHESI 


NEL DRAMMA INTITOLATO 


t Soffre* 


Su le attonite scene in sì bel giorno 
Perde , o Sire , i suoi dritti 
li alma prole di Leda. In Te rivolto 
■» Ogni sguardo s’affisa ; a Te , portato 

Su le penne d’ amore , 

Ogni pensier sen vola ed ogni core. 

Del bugiardo Elicona 
Sogno è , Signor , che tolto 
Castore ai regni della morte eterna , 
Per la pietà fraterna 
Anima rediviva , 

L’ onda risolchi della Stigia riva : 

Ma menzogna non è che al suo letargo 
Dal possente tuo braccio oggi rapita 
Rieda T Italia alla seconda vita. 

Or che P arbitra mano 

Terror del Mondo Tu le poni al crine , 

La Neghittosa alfine 

Dal fango sorgerà. Vedi che stende 

A te le palme supplicando , e dice : 

Giacqui oppressa , infelice j 

Ma se Tu padre , Tu signor mi guidi , 

Per onorate imprese 

Farò vendetta delle prische offese. 
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D’ elmo armata e di lorica 
Tornerò , te Duce , in campo ; 
Del fatai tuo brando il lampo 
Già mi rende il primo ardir. 
Della mia virtude antica 
Vive ancora una scintilla , 

Già si desta , già sfavilla ; 

Non lasciarla illanguidir. 

Coro. No , non parla invan l’ altera. 
Tornerà , se il vuoi , guerriera. 
La sua destra — ancor maestra 
È nell’ arte del ferir. 


VERSI ISTANTANEI 

PER CONVITO SOLENNE 
ONORATO DELLA PRESENZA 

ondalo 

A.mici , versiamo 
Di Bacco la spuma , 

Glie uccide , consuma 
Le cure del cor. 

Conforto dell'’ alma , 

Fontana del vero 
Gorgogli il bicchiero 
Di pretto licor. 

Deh vieni , gran Nume 
Di Nasso feconda , 

1 teli* ambra c’ inonda 
Clic il tralcio stillò j . 
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Il tralcio pregiato 
Di vite francese , 

Cui raggio cortese 
Del sole educò. 

Se l' aura non spira 

. Del caro tuo viso , 

D’ Aglaja il sorriso 
Dolcezza non ha. , 

Men pronte su i cuori 
Dibatte Amor l’ale. 

L’ eterno suo strale 
Ferir più non sa. 

Fra l’ armi e le stragi 
T’ invoca il guerriero ; 

Di gloria il sentiero 
Tu schiudi al valor. 

E mentre il tuo foco 
Ai rischj n’ invoglia , 

La morte si spoglia ' 

Di tema c d’ orror. 

M’inganno? o già piove 
La luce del Nume ? > 
Versate le spume , 

Gridate Evoè. 

Gridate. . . Ma il Dio , 

Ch’ or gli occhi ne bea , 
Dell’ arsa Cadmea 
La prole non è. 

Portollo una Madre 
Più cara nel seno ; 

Un Giove terreno 
Suo figlio il chiamò. 

Di Marte l’ alloro 
Dal crine gli pendo , 

E il serto fallendo 
Che Carlo portò. 
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Non agita il tirso 
La giovine destra , 

Ma spada maestra , 

Che vincer già sa. 

E fuliniti di guerra 
Tra belliche squadre 
Rivale al gran Padre 
Un giorno sarà. 

Del Gallico Trono 
Secondo Splendore , 

Deh vieni sul core 
D’ Ausonia a regnar. 

La gloria ravviva 
Dell’ Italo seme , 

Adempi la speme , 

Che torna a spuntar. 

Sorride, il vedete ? 

Propizio quel Nume. 

V ersate le spume , 

Gridate Evoè. 

Beviamo , cantiamo ; 

Chè dolce in quel petto 
Già parla l’ alletto 
Di Padre , di Re. 



IL BARDO 

DELLA SELVA NERA 


POEMA EPICO-LIRICO 

QaxU $riwrt 

ALLA M. 1. e R. 

DI NAPOLEONE IL GRANDE 

1S1EERAT0R De’ FRANCESI E HE D* ITALIA. 


SlRli : 


e arpe de’ Bardi accompagnai ono un dì 
le [ armi di Cal lomagno , allorché dalle rive 
Aquilaniche o dagli ultimi Firenei volava a 
punire il S assone ribellalo , o la perjìdia di 
Tassigliene ; e le arpe de’ Bardi , non ancora 
mule del tutto, si sono, o ò ire , destate allo 
strepilo delle vostre vittorie •, e ne hanno se- 
guilo il rapido volò su quelle contrade mede- 
sime , ove Callo precipitava dal trono i Ile 
vinti , e ne accumulava sul proprio capo i 
diademi , e JS apoleone il Grande ne fa dono 
agli Anaci, e più moderalo e magnanimo li 
restituisce alla fronte dei Principi debellati. 
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E veramente un Conquistatore che a’ suoi ne- 
mici abbattuti non lascia altro segno della con- 
quista , che la memoria delle sue virtù , e li 
punisce col perdonare , e forzarli a far senno 
per 1‘ avvenire, un siffatto, e finora inaudito 
Conquistatore non poteva non eccitare a grande 
entusiasmo le lire poetiche d J ogni suono , preci- 
puamente quelle de’ Bardi nate in mezzo alle ar- 
mi, e consecrate soltanto alla lode de’ valorosi. 

V irrù tempo che una nuova mitologia di- 
vinizzando le vostre imprese , come già quelle 
di Ercole , di Bacco , e di Teseo , porgerà 
alle postere fantasìe abbondante materia di 
pura ed alta Epopea : la quale non potendo 
sussistere senza la poetica maraviglia ( intendo 
dire senza la favola ) , ha bisogno che la ma- 
raviglia storica non opprima troppo , siccome 
orafa , la poetica. Perciocché ove la presenza 
dei veri prodigj esclude l’ intervento dei favo- 
losi , e la poesìa, frenata dallo splendore dei 
primi, non può sottometterli nè sagrifìcarii 
liberamente ai secondi , per modo che la gran- 
dezza dell* Eroe sia più opera del poeta che 
dello storico ( come Orlando \ Goffredo , gli 
Eroi d“ Omero e Virgilio , e tutti in somma 
i protagonisti dell ’ Epopea ) , avverrà , che si 
corra sempre il pericolo di Lucano, il cui 
poema , perchè scarso di effetto soprannatu- 
rale , ossia di favola , è stato meritamente 
escluso dalla classe degli epici , e giudicato 
nuli’ altro che una sentenziosa ed ampollosa 
storia in esametri. 

In tanta luce di opprimente istorìca verità 
disperato il caso dell Epopea , nè potendo 
questa giovarsi molto della pagana mitologia , 
a cui è mancato presso noi il fondamento della, 
religione che la santificava , ed essendo ces- 
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saia quella delle Fate e degl incantesimi , che 
pure per qualche tempo potè supplire alla pri- 
ma, era forza ricorrere ad un genere di poe- 
sia, la quale ponesse iti salvo i diritti della 
favola senza nuocere alla dignità della storia. 
La poesia Bardica , riunendo e temperando 
l’ uno coll’ altro, il doppio carattere dell’ Epica 
e della Lirica , mi è sembrata, o Sire , se non 
la sola , almeno la più, acconcia ad ordire una 
qualche tela dei portenti per Voi operati / tanto 
più che il Bardo della Selva Nera, il quale 
abbandona i suoi boschi per seguire le vostre 
armate , e confondere il suono guerriero della 
sua arpa col fragore dei cannoni di Austerlitz, 
alia qualità di poeta aggiugne quella pur di 
profeta. Così egli , presago di avvenimenti 
ancora più strepitosi , e collocato su V orla 
dell’ immenso avvenire , che Voi andate crean- 
do , si sta già pronto ad accompagnarvi sot- 
l’ altro cielo a muovi trionfi , più solenni nu- 
che de’ primi. Ed egli spera di recitarvi pre- 
sto il bell’inno che il suo. antenato Cadwallo. 
, cantò a Carlomagno ,, allorché Leone III gli 
pose sul capo la corona dell’ Occidente : inno 
ignorato dagli eruditi , ma pervenuto di padre 
in figlio al vostro Bardo per tradizione , e 
pieno di vaticinj , de’ quali penso , o Sire , che 
Voi solo abbiate la chiave. 

Queste j ed altre più degne cose , che par 
ora è bello il tacere , va divisando nel segreto- 
delia sua mente la Musa del nuovo Bardo 
per onorarvi; ma tutti andranno vani i suoi 
lodevoli divisameli , ove la M. V. I. e R. 
non li soccorra di uno sguardo confortatore . 
E questo egli spera, ben consapevole che fra 
i grandi elementi della vostr’ anima non è 
l’ultima la Clemenza, 
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DELIA SELVA MERA 


$4«f0 $Vimo 


I VATICINI 

Quando al terzo di Marte orrido ludo 
Dal Britannico mar sul congiurato 
Istro discese fulminando il sire 
Delle battaglie, e d’atro nembo avvolta 
Al fianco, gli venia la provocata 
Dal Tedesco spergiuro ira del cielo , - 
Sentì dall’ alta Ercinia la procella 
De’ volanti guerrieri il Bardo Ullino ; 

Ullin germe di for.ti , eri animoso 
Cantor de’ forti , e dello spirto erede 
Dell’ indovina vergine Vellcda , 

Cui l’antica paura incensi ofFrìa 
Nelle selve Brutere, ove implorata 
L’ aspra donzella con responsi orrendi 
Del temuto avvenire aprìa l’arcano. 

Sopra una vetta che d’Albecco e d’Ulma 
Signoreggia la valle , e i cristallini 
Bei meandri dell’ latro, in lontananza. 

Salia tutto- raccolto in suo pensierOi 
irto poeta , e dietro gli recavai 
h' arpa Cherusca la gentil Malvina , 

Alle cui rosee dita il dolce tocco 
Insegnò della lira Ullino istcsso , 

E dileltoso il suon delle sue corde , 

Più che quello del padre » al cor sceudea. 

M, rol. V. 3** 
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Nuda il veglio ha la fronte , e su la fronte 
Gli tremola canuto il crin , siccome 
Onda di nebbia , cbe il ciglion lambisce 
Di deserto dirupo , e l’ occhio invita 
Del viandante a contemplar la brulla 
Maestà de’ suoi fianchi. Antica e rozza 
Di sua stirpe divisa dalle terga 
Pende il bardo cuculio. Ispido e stretto 
Da croceo cinto sul confin dell’ anca 
Gli discende al ginocchio , e appena il tocca 
Il Germanico sajo. Era l'aspetto 
Nobilmente severo; era l’ incesso 
Grave ; e seco nel cor venia volgendo 
L’ inique e turpi di cotanta guerra 
Rivelate cagioni , e il vii di sangue 
Anglico patto , e la più vile assai 
Ragion di Stato che ne tolse il prezzo. 

Ciò pensando mettea lungola via 
Sospir profóndi, e gli scaldava il petto 
L’ ira un giorno bollente nelle venfe 
Del fiero Bardo , che 1’ Arvonie rupi 
Fe d’ acerbi sonar carmi tremendi , 

Quanto alle Furie consccrò del primo 
Edoardo la stirpe. Per dirotto 
Faticoso sentier giù dall’ alpestre 
Balza di Snowdon conducea le folte 
Sue piumate falangi a ingiusta guerra 
L’ orgoglioso tiranno ; e ritto intanto 
Sovra uno scoglio che l’ acuta fronte 
Su gli spumanti vortici protende 
Del muggente Conway , vestito a bruno 
Stava il bieco profeta e rimirava. 
Insanguinate e su le nubi assise 
Gli fean cerchio le truci ombre gementi 
Degl’inulti fratelli j e il vate ordiva 
Su le corde dell’ arpa dolorosa 
Di regali sventure e di delitti 
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Una ferribil tela , a cui le Dire 
Porgcan le fila nel sangue tuffate 
De* Brittanici re ; mentre all’ orrendo 
Lavor placate sorridean le lunghe 
Larve fraterne, e su i deserti letti 
Cessava il pianto delle Cambrie spose. 

Giunto Ullino su l’ erta il guardo spinse. 
Giù nella valle , e ritto in piedi , e l'arco 
Spalancando del ciglio e palpitando 
D’armi vide e d’ armati tuttaquanta 
Ondeggiar la pianura , e starsi a fronte 
Già minacciosi , già parati al cozzo 
Gli eserciti rivali ; e li movea 
Non eguale virtù. Guatava il veglio 
Le Germaniche file j e poiché l’ ebbe 
Corse e ricorse : Oh sventurati ! ei disse , 
Voi non venite a giusta pugna : io veggo 
Passar veloce su le vostre fronti 
Una mano di fuoco, che con negro 
Stile vi scrive una fatai sentenza. 

Qual rio s’ c fatto qui di voi mercato , 
Sventurati fratelli! E si dicendo 
Torse lo sguardo inorridito , e pianse. 

Si volse poscia alle contrarie schiere 
Che miglior causa e Dei migliori all’ armi 
Spingean. Sereno su que’ volti tutti 
Lampeggiava il coraggio, e quella franca 
Securtà di valor , che pria del fatto 
Al cor ti dice : Il vincitore è questi. 

Venian siccome a nuz'ial carola 
I valorosi , e dalle dense usciva 
Mobili selve de’ lucenti ferri 
Lampi intorno e paure. Alto tremava 
Sotto l’ ugna de’ fervidi cavalli 
La terrai e chiuse ne’ romiti alberghi 
Di Vertinga le madri e di Gunsburgo 
Si stringean trepidando i figli al seno. 
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Stette immoto alcun tempo a riguardarli 
L’attonito cantor. L’avida vista 
Senza batter palpebra or da quel lato 
Or da questo inviava : e per la mente 
Scorrean frattanto , e s’ accendean veloci 
Le profetiche vampe. Alfin rapito 
Da subito furore alla seguace 
Vergin si volse j e , Porgimi , le disse , 

Porgimi 1’ arpa de’ guerrieri , o figlia , ( go, 

Che un Dio per mezzo a quegli armati io veg- 
lio terribile Dio, che li conduce , 

E pentiti farà nel suo disdegno 

I giurati potenti. Incontanente 
Pose Malvina nelle man del padre 

II fatidico legno. Ed ei gli arguti 
Nervi scorrendo col maestro aito 
Sposò la voce al suon delle percosse 
Fila , seguaci della calda mente. 

Porgete attente 
L’ orecchici e il fato 
Che vi sta sopra , o re fanciulli , udite. 
Dell’innocente 
Sangue versato 
In scellerata guerra ' 

Conta il cielo le stille , e le schernite 
Lagrime tutte della stanca Terra. 

Lassù , dov’ anco 
Il muto arriva 

Gemer del verme che calcato spira , 

Del nume al fianco 
Siede una Diva, 

Che chiusa in negro ammanto 
Scrive i delitti coronati , e all’ ira 
Di Dio presenta delle genti il pianto. 
Ed ella il carco 
D’ igniti strali 

Ferreo turcasso agli omeri sospeso. 
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Scende; e dall’arco 
Fischiar fa 1’ ali 
Dcll’ultrice saetta. 

Vanno in polve i diademi , c dell’offeso 
Popol si sfrena la fatai vendetta ; 

Che su gli scossi 

Troni s’ asside * 

Inesorata ; e sul castigo e 1’ onte • 
Dc’re percossi 
. Fiera sorride. 

Poi rifatto in sembianza 

Più bella il solio , su vi scrive in fronte: 

Re caduti, lasciate ogni speranza. 

Tu che alPAnglo mercatore 
Per iniqui altrui consigli, 

( Ahi perduto antico onore! ) 

Vendi il sangue de’ tuoi figli , 

E ti dava il ciel clemente 
Regai senno e cuor che sente ; 

Ti ricorda , incauto Sire , 

Ch’ anco i regni han morte e tomba. 
Odi il turbine ruggire , 

Mira il fulmin che già piomba. 

Sire incauto , il Giglio spento 
Ti riempia di spavento. 

Quei ebe nulla in alto vede 
Egualmente il guardo volve 
Di Rodolfo all’ untoerede > 

E all' insetto della polve. 

Di Rodolfo augusto figlio, 

Ti spaventi il morto Giglio. 

A che «poni tua speranza 
Nel crudcl feroce Scita? 

Perde il nome la Possanza , 

Che di barbari s’ aita : 

Vile c il trono , a cui sostegno. 

Son quell' armi » ed onta il regno. 
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Ahi demenza ! i cervi imbelli 
Congiurati assalto han mosso 
Al lion che arruffa i velli , 

. Al lion che ancora ha rosso 
Di lor strage il forte artiglio, 

E la morte ha nel cipiglio. 

Ei già rugge : fuggite , fuggite, 
Sconsigliati ; le frasche sentite 
Ruinose con alto fracasso 
Atterrarsi , e dar loco al suo passo. 
Vedi , vedi , egli spira dagli occhi 
Fiamme orrende : nessuno lo tocchi; 
Che signor delle selve 
Valor lo fece, ed arbitro 
DeiPaltre belve. 

Tale il Bardo proluse in sacra nebbia 
Avvolgendo gli accenti. Ardea frattanto 
In vai d’ Istro la pugna. E qual tra vili 
Minuti augelli piomba la grifagna 
Degli strali di Giove arrecatrice , 

Tal si scaglia per mezzo alla nemica 
Folta il Francese combattente , e armato 
Più di cor che di ferro , altro non teme 
Che gir secondo ad incontrar perigli. 

Già fulminava di Vertinga 1 campi 
Procelloso un Guerrier , che della prima 
Strage Alemanna sanguinando il piano 
Del primo arringo si cogliea gli onori , 

E le schiere rompea , pari al veloce 
D’ ogni gagliardo domator Pelide , 

Quando tutti di Grecia alla vendetta 
Precorrendo gli eroi stirpe di Numi , 

Per le Frigie contrade orrendamente 
Facea P ugna sonar di Balio e Xanto 
Immortali destrieri. Emula corre 
Di Teutonico lauro a ghirlandarsi 
Degli altri duci la virtù. D’ Eichinga, 
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E di Gunsburgo su i tremendi ponti 
Già batte la novella Aquila i vanni 
D’ ostil sangue roranti , e nell' antica 
Figge ardita cosi 1’ ugna sovrana , 

E fa squarcia , e la spenna , e le rabbuffa 
Si la corona su la doppia cresta , 

Che fuggitiva a rimpiattarsi d’Ulma 
Ne* mal chiusi ripari la costringne. 

La vincitrice intanto a maggior preda 
Sovra il balzo d' Albecco apre l'artiglio. 

Ivi in pugna crudel prodigio apparve 
D' infinito valor. Contra se’ mila 
Impetuoso e quattro volte tanto 
Combattea 1’ Alemanno, e non lasciava 
Dubbia la speme l’inegual conflitto. 

Ma numero che vai contra virtude? 

Veder la numerosa oste, e primieri 
Assalirla , spezzarla e sgominarla , 

E far che molti mordano la polve , 

Mólti cedano il ferro , e il resto compri 
Col fuggir ratto una codarda vita , 

Fu per que’ pochi eletti un breve affanno , 
Anzi un tripudio , chè i perigli sono 
La danza degli eroi. Vide il bel fatto 
Il Bardo spettator dalla sua rupe, 

E le nobili piaghe a mezzo il petto 
Del vincitor j le vide , e su le pronte 
Corde sonore fe’ volar quest’ inno. 

Oh illustre pugna ! oh splendide 
Ferite generose, 

Alle ferite simili , 

Che le Laconie spose 
Baciar sul largo petto ' 

Dei trecento allo stretto. 

Raccogli , amor di patria , 

Quel sacro sangue , e al ciglio 
De’ giovinetti mostralo 
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Nel marzial periglio. 

Da mortai vena , il giuro, 
Mai non uscì il più puroi 
Vedrai repente accendersi 
Tal ne’ garzoni ardire , 

Tal nella mischia fervere 
Di gloria un bel desire , 

Che sorriso del forte 
Diventerà la morte* 

Valle d’ AlbeccOyi tremoli 
Vegliardi un.dì col-dito 
T’ insegneranno ; c il postero. 
Di santo orror colpito 
Ricercherà la fossa , 

Che degli eroi tien l’ossa. 
Coprirà l’ erba , e il tribolo 
Le mute spoglie, ed irti- 
Per le notturne tenebre 
Vagoleran gli, spirti , 

Che morti ancor daranno- 
Spavento all’ Alemanno. 

Ma l'alto ardire, ond’ inclito 
Suona d’Albecco il campo,, - 
No non fia sol. Già folgora. 

D’ emule spade il lampo, 

Già in Cremsa si rinnova» 
La-memoranda prova. 

Fragor percuotemi 
D’armi terribile : 

Veggo di barbari 
Immenso un nugolo. 

Che in Diernestèino 
Su pochi intrepidi 
Piomba. Ne tremano. . 

Di Cremsa i colli j 
Ma non i Gallici ' 

Brandi che agognano. 
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Andar di Getico 
Sangue satolli. 

Ecco, già brillano 
Nudi , già al sonito 
Guerrier s'abbassano , 

Già van , già rapidi 
Fan piaga , e perdono 
Dentro le perfide 
Vene del truce 
Scita la luce. 

Scita crudel , di Tauride non sono , 

Della Vistola no queste le prode. 

Ove usurpasti fra’ turbanti e un trono 
Da tre percosso del valor la lode. 

Qui t’ hai , mal giunto , quelle spade al petto , 
Che due volte fer tristo il tua destino , 
Quando atterrato , e di catene stretto 
Il Baiavo ti vide , e il Tigurino. 

Ti copri nudo , libertà ti rese , 

D’armi ti cinse il vincitor. Che festi 
Di quell* armi , o fellon ? Centra il cortese 
Donator si bel dono, eidpio , volgesti. 

E i petti a ferir corri , in cui spietato 
Pietà trovasti, e a quei difesa hai porto 
Che ti fur chiusi. Or va : t’ aspetto, ingrato, 
In Osterlizza, e l’aspettar fia corto. 

Questi all’ arpa fidava il Bardo austero 
Vaticini sdegnosi , e confondea 
L’ arcano canto col fragor del fiume , 

Che lamentoso con vermigli flutti 
Nunzio corre di stragi alla superba 
Vindohona , e di guerra infauste c dure 
Primizie apporta all’alterrito Sire. 

Pallido intanto su 1’ Abnobie rupi 
11 sol cadendo raccoglici d’ intorno 
Dalle cose i calori , c alla pietosa 
Notte del Mondo concedei la cura. 
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Ed ella del regai suo velo eterno 
Spiegando il lembo raccendea negli astri 
La morta luce , e la spegnea sul volto 
Degli stanchi mortali. Era il tuon queto 
De’ fulmini guerrieri ,. e ne vagava 
Sol per la valle il fumo atro , confuso 
Colle nebbie de' boschi e de’ torrenti : 
Eran quote le selve , eran dell’ aure 
Queti i sospiri ; ma lugubri e cupi 
S’ udìan gemiti e grida in lontananza 
Di languenti trafitti, e un calpestio 
Di cavalli e di fanti , e sotto il grave 
Peso de’ bronzi un cigolio di rote , 

Che mestizia e terror mettea nel core. 



IL FERITO IN ALBECGO 

\ 


Disse a Malvina allor commosso tJUino: 

Odi , figlia , laggiù que’ dolorosi 
Gemiti? gli odi? Il ner lamento è quello 
Del valor moribondo. Or senti. Anch’ io 
Trattai nel fiore delle forze il brando 
In crudeli battaglie , e a me pur anco 
Splende di belle cicatrici il petto. 

Infelice a far mia degl’ infelici 
La sventura imparai. Scendiamo , o figlia, 
Scendiam ; che grata al ciel , nè indarno spesa 
In benefìcio del valor che geme 
Eia, lo spero, laggiù la nostra aita. » 
Sbigottì , scolorossi a tanto invito 
La non avvezza a sanguinosi obbietti 
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Timidetta donzella , e ii 1 lui gli sguardi 
Fissi e fermi , tacea. Poi dal paterno 
Esortar fatta più secura , e punta 
Dallo strai di pietà , che ardite e pronte 
Fa nell' uopo d’ onor l’ anime belle , 

Padre, disse, scendiamo : e coraggiosa 
L orme del veglio a seguitar si mise. 

Van per mezzo alla strage, e non gli arresta 
U terror eh’ esce dalle tronche membra , 

F dal sangue e dall’ armi orribilmente 
Sparse e confuse } che sostienli e guida 
La virtù che fa 1’ uom negli ardui tèmpi 
Più pensoso d’altrui che di sè stesso. 

L'andar dei due pietosi illuminava 
Tacita e pura la sorgente luna , 

Che per veder si santa opra scopria 
Tutto il vergine volto, e rimovea 
L’ invido velo delle nubi. Ed ecco 
Per 1’ orrendo sentier gli attenti sguardi 
Ferir d’Ullino a un tempo e di Malvina 
Giovin guerriero , che fra molti uccisi 
Giace in lago di sangue, e stretta in pugno 
La rubiconda spada ancor respira. 

L’alta strage che il cinge, il minaccioso 
Tener del brando , ed il purpureo nastro 
Che argomento d’ onor gli fregia il petto, 
Fanno invito alla vista. Era il sembiante 
Fiero , ma bello , e su la nuda fronte 
Della luna scendea si dolce il raggio , 

Che rapito ti senti a riguardarla 
Di pielade e d’amor , e qual sia primo 
0 non P intende o non sa dirlo il core. 

Vide il bel volto del garzon ferito 
La tenera Malvina , e pria che il piede 
Corse 1’ alma in ajuto all’ infelice , 

Che di questo s’ accorse , e coll’alzata 
Languida mano , e co’ natanti lumi 
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Le rendea la mercè che colla voce 
Non potea. Molte, nè però mortali 
Gli solcavano tutta la persona , 

E a poco a poco gli rapian la vita 
Le ferite ; ed uscia di ciascheduna 
In un col sangue una segreta voce 
Che al cor parlava di Malvina. Ond’ ella 
Sciolte ratto dal fianco e dalle chiome 
Le caste bende con Ullin si diede 
A fasciarle veloce j e della piaga , 

Che occulto strale già le apria nel seno , 

La meschinella ancor non s’accorgea. 

E già lo spirto che fuggia col sangue 
Le vie del cor ripiglia , e per le membra 
Diffuso riede ai consueti offici. 

Già si folce sul cubito , già sorge , 

Già in piè sostiensi il Cavaliero , e puotc 
Coll’ aita de’ duo che al fianco infermo 
Gli fan colonna , imprimer 1’ orme , e lento 
Movere il passo. Non sorgea lontano 
D’ Ullin l’ umile letto, e non fu lungo 
Del venirvi lo stento. Ivi giojosi 
Sovra non ricco letticciuol , ma tutto 
Bella spirante pastoral mondezza 
Il corcar mollemente. E ciò che 1’ uopo 
Chiedea dell' arte apparecchiato , e messo 
Di medich’ erbe un suo tal sugo in pronto , 
A lavar diessi coll’ esorta mano 
Ogni piaga il buon vecchio , ad irrigarle 
Di sanatrici stille, a farle tutte 
Innocenti e sicure. In mezzo a'IPopra 
Le guardava il ferito e sorridea , 

E colla mano coraggiosa e ferma 
Le misurava , e gli brillava il viso 
Come raggio di Sol che dopo il nembo 
Ravviva il fiore dal furor battuto 
D’ aquilon tempestoso. E in quel gioire 
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Il cor sospinse i suoi purpurei rivi 
Novellamente a risvegliar le rose 
Delle pallide guance ; e nelle vene 
Tornò più lieta a circolar la vita. 

Sciolse allor quell’ intrepido la voce, 

E con guardo sereno , e con parole 
Che sul labbro gl’ in vìa la conoscenza 
Del ricevuto benefìcio , disse : 

Generoso mortai , cbe al fato estremo 
Mi togli , e tanta dalla nobil fronte 
Riverenza m’ inspiri , e tu che mostri 
D’angelo il volto, e la pietosa cura 
Con lui dividi , amabile fanciulla , 

Dite , se onesto è il mio pregar , chi. siete ? 

Di che gente? Saper di chi m’ ha salvo 
Giovami il nome , e il cor lo chiede , il core 
Che non ingrato mi fu posto in seno. 

La mercede, che scarsa io vi potrei 
Render di tanto , vi Ha larga e intera , 

Pria dal ciel che le belle opre corona , 

Poi dal possente mio Signor renduta , 

Che liberal, magnanimo, cortese 

Del par che invitto è de’ Francesi il Sire , 

E net far lieta la virtude esulta. 

Guerrier , rispose Ullino , il tuo coraggio 
La tua ne’ mali alacrità già detto 
M’avcan la patria tua. lo dell’ averti 
Tolto a morte , e servato al tuo Signore 
Sento letizia , ch’ogni detto eccede. 

Ma tu , figlio , tu fai misero e vile , 
Promettendo mercede , il beneficio. 

Sta qui dentro il mio premio in questo petto , 
Premio che darmi , nè tu puoi , ne il Grande 
Per cui combatti. Nè però disdegno 
Del tuo cor grato i sensi , e mi fia dolce 
(Ecco tratto che bramo) il saper vivi 
Nella tua rimembranza il Bardo Ullino , 

M. Voi. V. 4 
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E costei , che pietosa in tuo soccorso 
Volò primiera , ed è la speme , il raggio 
Dell’ inclinato viver mio. Nel fine 
Di questo detto caramente ei prese 
La fanciulla per man , che compiaciuta 
Chinò i begli occhi verecondi , e tosto 
Gli alzò furtivi e timidetti al volto 
Del già caro garzone ; ed ei la stava 
Già contemplando , e 1’ ultime parole 
Del buon canuto ripetea nel core. 

Si scontraro gli sguardi , e negli sguardi 
L’alme sospinte. In lei beossi , e ferma 
La vista ei tenne : di color cangiossi 
L’altra , e chinò Poneste luci. 11 veglio 
_ L’ abbracciava , e seguìa : Questo diletto 
Di santissimi nodi unico frutto 
( Nodi troppo per tempo , ohimè ! recisi 
Dal ciel, cui troppa allor parve la gioja 
De* sereni miei di ! ) , questa gentile 
Tenera pianta , come valgo , all’ aura 
Della virtude coltivando io vegno , 

E in lei comincia , in lei tutta finisce 
La mia cura, il mio regno. Ella m’ è tutto, 
E la man cara della mia Malvina , 

Questa mano innocente, allor che morte 
Chiamerà la mia polve entro la tomba , 

I lumi in pace chiuderammi. Aperse 
A que' detti Malvina ambe le braccia, 
Intenerita le ricinse al colto 
Dell’ adorato vecchio , e su lui tutta, 

Senza veruna profferir parola, 

Cadde col capo in abbandono , c pianse. 

A quell’atto d’amor tanto, a quei volti 
Dolcemente confusi , a quelle mute 
Lagrime alterne si senti sul ciglio 
Correr pur esso una segreta stilla 

II sospeso guerriero , e per le membra 
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Il dolor tacque delle sue ferite : 

Ma non già tacque il cor, che il molto affetto 
Dicea con gli occhi rugiadosi e fìssi. , 

Ruppe alfin quella dolce estasi Ullino, 

E rasciutta la guancia , amicamente 
AH’ estatico disse : Io satisfeci , 

Sconosciuto Francese , al tuo desire. 

Mi nomai Bardo, e in questo nome apersi 
Tutto che sono. Per te stesso or sai 
Ch’ io son de’ buoni , e in un de’ forti amico , 
In solitaria povertà non vile, 

Ricco di cor , di pace , e di contento. 

Nè, perchè Bardo, argomentar che rozzo , 
Qual già piacque a’mici prischi, escevro in tutto 
Da civile dolcezza il tenor sia 
Di mia vita. Che care a me pur sono 
Le virtù cittadine , e precettori 
Nella somma de’ carmi arte divina, 

Non mi fur sole le tempeste , e i nembi , 

I torrenti, la luna , e le pensose 
Equitanti le nubi ombre de’ padri ; 

Ma i costumi ben anco e le dottrine , 

E gli affetti , e i bisogni , e le vicende 
Dell’ uom , cui nodo social costringe ; 

Chè culla ancora la natura è bella. 

Ben fu stagion che maestosa , e diva 

Non che bella m’ apparve, innanzi a quella 

De* vostri vati , la natura espressa 

Ne’ bardi carmi , e grande io sì' 1* estimo 

In suo rozzo vestir. Ma fantasìa 

Sempre avvolta di nembi , e sempre al lampo 

Delle folgori accesa , ed al ruggito 

D’ uniformi procelle, a lunga prova 

La bramosa di nuove dilettanze 

Alma nel petto mi stancava , e dentro, 

Sì qui dentro seutii , che d’ un sol fiore 
Ir contenta non può questa divina 
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Nostra farfalla. Allor vid’ io che il Bardo 
Pittor non era sì fedel , qual semhra , 

Di natura ; che varia ella e infinita 
Nell’ opre sue risplende; e circoscritta 
Sotto 1 bardi pennelli è ognor la stessa. 

Non che il mio stato , ti fei chiari , o figlio , 
Quali in petto li serro i miei pensieri. 

Or piacciati cortese a me tu pure 
Nomarti, e dirne i genitori. È questo 
L’interrogar che primo esce del labbro 
De' vegliardi , e mi so che dolce in petto 
Di buon figlio risuona. Come poscia 
Tua salute il consenta , di più lungo 
Desire antico mi larai contento. & 

Guerrier mi giova de’ guerrieri udire 

I magnanimi affanni ; e del tuo Duce, 

Che tutta del suo nome empie la terra , 

E ne libra i destini , è tempo assai 

Ch’ io solingo di selve abitatore 

Molto udir bramo. E molto udrai , rispose 

Sollevando la testa il Cavaliero , 

Ch’io sugl’ Itali campi , ove le penne 
Al primo volo la sua fama aperse , 

E sul barbaro Nilo, e Ira l’ eterne 
Nevi dell’ Alpi il seguitai fedele , 

E tutte del suo brando e del suo senno 
L’-opre vidi e conobbi , e nel volume 
Tutte le porto della mente impresse. 
Medicina sarammi all’ egro banco 

II narrarla. S’appaghi intanto il primo 
Tuo dimando; Terigi è il nome mio; 

D’Itala madre mi produsse in riva 
Dell’ umil Varo genitor Francese , 

Un di que’ prodi che passar fur visti 
Su generose antenne alia vendetta 
Dell’ oltraggiato American. Me privo 
Del morto padre in povera fortuna , 
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Ma in non bassi pensieri e sentimenti 
Nudri la madre coraggiosa. E quando 
La non ben nota , nè raccesa ancora 
(Come fulinin che dorme entro la nube) 
Virtù del Magno Bonaparte scese 
Nell' Italico piano , arse d’ un bello 
Desìo di gloria il giovanil mio petto, 

Nè della patria la chiamata attesi , 

Ma volontario mi proffersi. Al seno 
Mi serrò la dolente genitrice , 

Dolente sì , ma non tremante, e alzate 
Le luci al cielo benedisse il figlio , 

Con queste che profonde mi riposi 
Nel più sacro dell’ alma alle parole : 

Figlio, tu corri a guerreggiar la terra 
Che mi die vita. Non odiar tu dunque 
La patria mia, che tua divien , che nullo 
Fece oltraggio alla vostra. I suoi tiranni 
V’ oltraggiare, non ella, che cortese 
Arti dievvi e scienze , ed or bramose 
V’ apre le braccia , e a sé vi chiama , e spera 
Dal Francese valor non danno ed onta , 

Ma presidio e salute , e dell’antico 
Suo beneficio la mercé. Calcando 
L’Itala polve ti rammenta adunque 
Che tutta é sacra , che il tuo piè calpesta 
La tomba degli eroi , eh’ ivi han riposo 
L’ ombre de’ forti , e che de’ forti i figli 
Hanno al piè la catena , e non al core; 

Chè in que’qor non morì , ma dorme il foco 
Dell’antica virtù, dorme il coraggio , 
Dormon le granili passioni. Oh sorga , 

Sorga alfine alcun Dio che le risvegli. 

Che la reina delle genti al primo 
Splendor ritorni , ed il sepolto scettro 
Della Terra rialzi in Campidoglio ! 

Questi voti al valor consacro, o figlio , 
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Dell’auspicato Bonaparte. Il fiero 
Spirto che ferve in quel profondo petto 
È dell'Italo Sole una scintilla , 

E 1' ardir delle prische alme Latine 
Sul suo brando riposa. Or tu fra 1* armi 
Duce seguendo di cotanta speme , 

.Possa tu , figlio , meritarti il grido 
Di buon, di prode, di leal guerriero , 

E tornar salvo ad asciugarmi il pianto 
Che mi lasci partendo. E qui troncaro 
Le lagrime la voce. 11 cielo io chiamo 
In testimonio , e te cara , e sovente 
Del mio sangue bagnata Ausonia terra, 
Che della madre io fui fedele ognora 
Ai santi avvisi , c rispettai le tue 
Maestose sventure , e qual seconda 
Patria t’amai ; che ben di senso è privo 
Chi tì conosce , Italia-, e non t’ adora. 

E voi di Dego e Montenotte orrendi 
Dirupi, e voi dell’Adige e del Mincio 
Onde battute , fatemi voi fede , 

Che nè disagio , nè periglio alcuno 
Schivai d’ armi, nè fui pugnando avaro 
Della mia vita. Si commosse Ullino , 

Si commosse Malvina a quel pietoso 
Kacconto , e i moti fea del cor palesi 
* L’ alta eloquenza del tacer. Quetato 
Degli affetti il tumulto, si riscosse 
11 Bardo , e disse : Nella tua favella 
Una forte' risplende alma sublime ,; 
Valoroso Terigi , e l’ascoltarti 
È gioja che si sente e non si parla. 

Ma di quiete or le tue piaghe han d’ uopo. 
D’alta quiete , e il sanator di tutte 
Cure , 1’ amico degli afflitti , il sonno 
Tempo è che scenda a riparar le spente 
Tue forze. Avremo alle parole assai 
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Ore acconce altra volla. In questo dire 

Surse il veglio , abbracciollo; e su le labbra 

Ponendo in atto di silenzio il dito , 

Allontanossi. Taciturna e lenta 

Il seguìa la donzella , e un guardo indietro 

Dalla soglia piegò con un sospiro 

Che dicea : parte il piè , ma resta il core. 

cS'anfo 


LA PRESA DI ELMA 

IMentre d’ TTllino nei riposti alberghi 
Tacitamente Amor un suo leggiadro 
Colpo prepara , e la Virtù gli 1 duce , 

Due di Virtù nemiche, e d' ogni bello 
Senso d’ onor Paura e Codardìa 
Nella stretta d’assedio'UIma turrita 
Tale ordiscono turpe opra di guerra, 

Che della più non sarà mai che parli 
Vergognando la fama. Allor che frutto 
D’ infernale imeneo la tenebrosa 
Dell’Èrebo consorte eterna Notte 
L’Angoscia partorì , l’ Insidie , il Pianto, 
La malvagia Fatica, e la Menzogna, 

E con le bieche rubiconde Risse 
Delle leggi il Disprezzo , c la deforme 
Consigliera di colpe orrida Fame , 
Cognati tutti e spaventosi aspetti; 

La negra madre con nefando parto 
La Codardia produsse e la Paura ; 

Luridi mostri , che di Giove il senno 
Fe’ di Marte ministri. Ed ei , siccome 
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Più gli talenta, a sbigottir li manda 
Le percosse città ,-di falsi empiendo 
Rumor gli orecchi , e di sgomento i petti. 
Or tu , Diva del canto , a cui palesi 
De’ mortali son 1’ opre e degli Dei, 

E ti ragiona ei pure i suoi segreti 
Il Fato , di cui trema ogn’ altro Iddio , 

Tu che dentr 1 Ulma oprar le nequitose 
Torve sorelle mi racconta, e adempì, 
Libera e vera saettando i vili , 

La vendetta de’ forti. E primamente 
Narrami di che loco al turpe fatto 
La Paura volò. Sola e disgiunta 
Dalla sozza sirocchia (chè non sempre 
Di Codardia compagna è la Paura), 

Stava la Dira sul Britanno lido 
Seminando il terror delle Francesche 
Armi, e destando d’ ogni lato in fretta 
Le difese e l’ offese. Era ne' porti 
XJn sobbuglio , una pressa , una faccenda 
Mirabile a vedersi. Altri devolve 
Dai fervidi arsenali in mar gli abeti , 

Che van su 1’ onde a rinnovar co’ venti 
L antica lite , e i cavi seni han gravidi 
Di tradigion , di ferro e di coraggio. 

Altri il fianco ristoppa alle sdruscite 
Navi , e sarte rintegra , e monche antenne . 
E lacerate vele. Altri ai ridotti , 

E alle bastile orribile ghirlanda 
Fan de! concavi bronzi imitatori 
Del fulmine celeste. E per le vie 
'Tulicanti frattanto, e per le prode 
-ale un gemer di rote , un incessante 
Occhiar d’incudi e di martelli , un sempre 
Ire e redir di ciurme e di soldati, 

D armi , di carri , e di navali arnesi , 
fine 1’ udire e il veder mettean nell’alma 
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In un solo sentir confusi e misti 
Terror , diletto e maraviglia. A tanta 
Provvidenza di mezzi, a tanta mole 
Di travaglio assistente è la Paura , 

Che per tutto discorre e tutto osserva , 

Tutto esamina attenta , e mai non posa. 

Poi quando su le dure opre mortali 
Stende il velo la notte , alto s’ estolle 
Su le nubi la Furia, e con lugubre 
Lungo ululato orrendamente grida : 
Bonaparte, Si svegliano al tremendo 
Nome gli azzurri addormentati, e corrono 
Alle vedette rabbuffati e pallidi. 

Notano da che parte il vento spiri , 

E del mar su le fosche onde la vista 
Intendendo e 1’ orecchio , ad ogni fiotto 
Tcmon 1’ arrivo delle Franche antenne. 
Svegliasi anch’esso di Vindsor su l’ebre 
Piume il deliro Coronato , e corre 
Con la mano a cercar su 1* irta chioma 
In gran sospetto il regai serto, e pargli , 

Pargli il trono veder , che crolla e fugge. 

Ma imperturbato il regnator ministro, 

Che sonno non permette alla pupilla , 

Nè si scuote a quel grido , nè sembiante 
Fa di temerlo. Allor furtiva e queta 
A lui viene la Dira , e nelle chiuse 
Arcane stanze gli ritrova al fianco 
Orrenda compagnia. Vi trova il vile 
Tradimento, che strigne nella dritta 
Pugnale acuto, e stende 1’ altra al prezzo 
Delle scoppiate indarno in su la Senna 
Polveri interne; e più felici colpe 
Feroce e bieco vanta lor promette. 

La sannuta vi trova e ardimentosa , 

D’ ogni onorato e degli Eroi flagello , 
Svergognata Calunnia colle pieue 
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Man di libelli , in cui la ria distilla 

I pagati veleni. Evvi l’ avai a 
Che d’ oberato senator gli vende 

II suffragio e la voce. Evvi abbraccialo 
Con la Perfìdia il rompilor de’ patii 
Falso interesse , che del patrio amore 
Ha la larva sul ceffo. Evvi di tutte 

La più nera, colei che al conio suda 
De' falsati metalli , e di mentito 
Stigma imprime le carte , a cui di tutti 
La sostanza è creduta. Han le medesme 
Figlie d’ Averno orror di questa iniqua. 

- Evvi ancor F esquisito empio Diletto 
Delle lagrime altrui; evvi l’Orgoglio 
Dei sublimi misfatti ; evvi la Rabbia 
Delle vane congiure , e degli errati 
Calcoli , ed altre d’ esecrato aspetto 
Tartaree forme ; e tutte intorno al capo 
Dell’arbitro Britanno un mormorio 
Fan confuso e feral , quale ne’ boschi 
Del Gargaro racchiusi e già vicini 
A far tempesta i venti : il rombo n’ ode 
L’arator da lontano , e sul periglio 
Della già bionda spiga impallidisce. 

Tale , e piu roco è il susurrar là dentro 
Delle spietate in quella vasta e scura 
Di delitti officina ; e or 1’ una or l’ altra 
Va consultando e carezzando il macro 
Degli Angli correttor , mentre alle porte , 
Che Crudeltà tien chiuse , inesaudito 
Batte il pianto d’Europa. In mezzo a tanta 
Tenebrosa congrega la Paura 
Comparisce improvvisa, c le raccolte 
Negre sorelle di spavento agghiaccia. 

Gli occhi immobile affissa su lo smorto 
Anglo , il contempla , c non fa. molto. Alfine 
Dalle chiome spiccando una fischiarne . 
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Cerasta al petto glie 1’ appicca , c grida : 
Guarda e trema. In quel dir sciogliesi tutta 
In lcvissimo fumo, e per le nari 
E per la bocca gli discende al cor*'. 

Guarda il misero , c vede, oh che mai vede ? 
Squarciato vede e sanguinoso il petto 
Di larga piaga al fiero e non mai vinto 
Vinci tor d’ Àbukire , e alla caduta 
Del truculento Eroe pargli che tutto 
D’ AVb'ion cada il vanto c la speranza. 

Vede lui stesso atroce ombra rabbiosa 
Su gli atlantici flutti perseguire 
Dell’ Ispano e del Franco i galleggianti 
Cadaveri , ed il morso empio su quelli 
Rinnovar di Tideo. Vede all’orrendo 
Atto fuggir le vinte ombre atterrite , 

Ed ode in quella un’ esultante voce , 

Che su i campi Moravi la vendetta * 

Del Franco nome a contemplar le chiama. 

Ode dopo un lamento , un misto, un gruppo 
Di molte voci di dolore e d’ ira 
Che d’ogni parte lo percuote , e vede 
Da quei gridi invocata e taciturna 
Jl gran passi venir la domatrice 
D’ogni possanza c d’ ogni rio, la Morie. 

E la vede egli sì, che già ne sente • 

Ne’ polsi il gelo; e nel morir , più eccelso 
Mira innalzarsi, ahi vista ! e più temuto 
Del guerreggialo suo nemico il trono, 

E al piè di lui preganti colle rotte 
Corone in mano i re venduti e vinti. 

Al crudele spettacolo d’ un freddo 
Sudor si bagna il disperato; un guardo 
Gitta smarrito alle bilance infami 
Compratrici de’ regi : ed ahi ! le mira 
Traboccanti di sangue , e le man sangue 
Grondano, c al piè gli sgorga e bolle un fiume 
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Di sangue che ognor cresce, e alBn 1’ affoga. 
Quest' oprava la Dea strani terrori 
Ne’ Britanni cerébri. Si diparte 
A iniqua provocalo ingiusta guerra 
Batto qual lampo dal Piccardo lido 
Il Guerrier de’ guerrieri . e al suo partire 
Si toglie anch’ essa d’ Albion la Dira 
Precorrendo l’ Eroe. Piomba su l’ Istro 
Tacitamente; s’ intromette occulta 
Nel Teutopico campo, e de’ suoi geli 
Tutto lo sparge. Ma più ch’altri invade, 

E al cor s’attacca del racchiuso in Dima 
Austriaco Duce, Di quel cor già douuo 
Da Paura ritrova un’altro Nume 
Più deforme d’assai, la Codardia , 

Che d’ Arcoli , di Dego e di Marengo 
Incessante gli tuona entro l’orecchio 

I terribili nomi , nè midollo , 

Ne fibrilla gli lascia che non tremi. 

Da due tante d’onore awersalrici 
Posseduto , incalzato , esagitato 
Che farà P infelice? Arduo torreggia 
Ed aspro tutto di fulminee bocche 

II muro che lo serra , e par che debba 
Da tutti assalti assicurarlo. Gravi 
Gemon di molta cerere , e per molte 
Dune provvista le riposte celle. 

Nulla è che manchi a qual sia uopo. Al Banco 
Gli stan tre volte dieci mila intatte 
Spade , e assai prodi , a cui morir più giova 
Che patteggiar la vita , ed incruente 
Ceder l’armi, Che più ? Pugnan per lui 
I venti e l’onde. Impetuosa pioggia 
D’assedjante flagella. Irato inonda 
D' Istro il yallo Francese. E qual già sotto 
De fatali di Troja inclite mura 
Di Teli al figlio oppor si vide il Xanto 
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I divini suoi flutti , e del grand’ Ilio 
Ritardar la caduta ; non diverso 
Contra il Gallico Eroe le violente 
Onde' solleva il regnator superbo 
De’Germanici fiumi , e d’ Ulma i tristi 
Fati pur tenta differir. Ma indarno 
Per lo vii duce, che li tolse in cura, 

D’ un Dio combatte la possanza. Antica 
Sua compagna fedel la Codardìa 
Ogni favilla di valor gli ammorza 
Nell’attonito petto. E quando i lumi 
Gli occupa il sonno, la schifosa assume 
Gli atti , l’andar , la voce, il portamento 
D-dla Diva Prudenza , e a lui sul capo 
Librandosi, e raggiando di gran luce 
Cosi prende a parlar: Macco, tu dormi? 

Tu diletto mio figlio ? E in qual li stai 
Rischio orrendo non badi ? Il Franco ardito 
L’ erte intorno già tiene , e signoreggia 
La non forte città. Cadde Memminga , 

Cadde Gunsburgo : d’ogni parte rotti 
Fuggono i tuoi : le Russe armi son lungi , 

E il saranno; nessuna in tanto estremo 
Speme rimanti di soccorso : e ancora 
Fai dimore alla resa, e l' ire inaspri 
Del vincitor? Che attendi? Il rio macello 
Forse ignori di Jaffa.e che crudele 
Spesso diventa la pietà schernita ? 

Sorgi , e fa senno de’ miei detti , il senno 
Che un dì nel campo Capiian ti fece 
La rossa abbandonar vinta bandiera 
Prigionicr fortunato, e poi di nuovo 
Più fortunato fuggitivo. Il vulgo 
Quell’ abbandon vii disse, e quella fuga , 

Ma ti diè laude di scaltrito il saggio , 

E l’ Anglo t’ ammirò , 1’ Anglo che volle 
De’ congiurati eserciti commesso 
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AI tuo sapere il carco e la fortuna. 

Renditi dunque , renditi son io 
Che di ciò ti consiglio , io che il passato 
Dell’ avvenir fo speglio. Se più tardi , 

Passa il momento del perdon : furente 
Entra il Franco d’ assalto , e tu con tutti 
Tu se’ morto. Disparve in questo dire 
Con un guizzo di luce la mentita 
Diva, e tornò nel primo volto. Allora 
Sul cor tutta gli stende la Paura 
La man fredda , lo strigne , e della suora 
La vile opra sigilla. Esterrefatto 
Balza il misero in piedi j udir già pargli 
Degl’ ignivomi bronzi il tuono, e il grido 
Dell’ assalto ; veder pargli divelta 
Dai fondamenti la cittaue , e sopra 
La fervida ruina alto apparire 
Il gran Guqrrier , che inesorato invia 
D’ ogn’ intorno la morte. Alla pensata 
Vista feral confuso, istupidito 
Pensa , volge , rivolge. Ira, rimorso, 

E furore , e vergogna in un raccolti 
L’ avvampano , ma tutti in cuor gli estingue 
Delle paure tutte la più cruda 
Napoleon. Da tanto nome oppresso 
Cede 1’ arme il meschin , cede un integro ■ 
Esercito captivoj e col terrore 
Sol del nome , incruente e stupefatte , 
Cittadi e regni il mio Signor conquista. 
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Su le Nonché nevi alta già sparge 
Le sue rose l’ Aurora , é saltellante 
Di ramo in ramo il passer mattutino 
In suo garrire la saluta , e chiama 
Alle cure campestri il villanello. 

Surge Ullin ; ma d' amor punta la figlia 
Già vegliava infelice , e dìi languente 
Terigi tutta notte avea porlalo 
Nel pensier le ferite e le parole. 

Trovolla il padre su le soglie assisa 
Della stanza, ove giace il giovinetto, 
Guardiana pietosa, ad ogni lieve 
Homor d’ aura mettendo alle socchiuse 
Valve l’orecchio , e palpitando. E quegli 
Fatto sicuro della vita , e vinto 
Dal soave sopor , che nelle stanche 
Membra si grato la natura infonde , 

Del perduto vigor prendea ristauro 
In dolcissimo oblìo. Sereno intanto 
L’almo d’Ipperion lucido figlio 
Su le Pannonie cime i rugiadosi 
Destrier sferzando lampeggiava il puro 
Fulgido riso allegrator del Mondo, 

E su le vinte d’ Ulma erte muraglie 
Di tremoli baleni illuminava 
Lo sventolante tricolor vessillo. 

Dalle propinque rupi stupefatto 
11 Tedesco lo vide , e de’ futuri 
Danni presago ne tremò. L’ accorto 
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■Tirolese Io vide, e su la speme 
Di destino miglior sorrise , e tacque. 

I! Bavaro lo vide, ed alio un grido 
Di giubilo mandò, che 1’ adorato 
Suo Prence richiamava , e i rai divini 
Della Vergine Stella adornai l ice 
Del Vindelico cielo , e non sapea 
Che ciel più bello glie 1’ avria rapita 
Vide egli pur la vincitrice insegna 
Dal romito suo tetto il Bardo UHino , 

E al piagato Guerrier , che al di novello 
In quell’ istante i lumi aprìa , ne porse 
Esultando l'avviso. Ed ei l'infermo 
Fianco sul letto sollevando, e tutto 
Tremante di piacere , Oh ! ch’io la vegga , 
Ch’io la vegga gridava. E sì parlando 
Barcollante si leva , alla fidata 
Spalla si folce del buon vecchio , e il passo 
Move , e di forze povertà non sente : 

Tanto puote la gioja. In rusticano 
Acconcio seggio lo compose Ullino 
Sul varco della soglia , e dirimpetto i 

Coll’ accennar del dito il trionfante 
Vessillo gli mostrò. Corse al Guerriero 
Tutta 1’ alma negli occhi a quell’aspetto , 

Gli tolse il gaudio le parole , e l’ atto . 

Della bocca, del ciglio e della fronte , 

E tutta la sembianza era un sorriso 
Del cor che lieto per la vista liscia. 

Da quel dolce spettacolo rimossi 
Ancor Terigi non avea gli sguardi , 

Quando cupo da lungi e ognor più spesso 
Di bell irosi bronzi un tuou sentissi , 

Che dell' Istro muggir facea le rive 
Con lugubre rimbombo , a cui gementi, 
Scotendo il peso delle bianche brume, 

Con sordo echeggio rispondean le selve. 
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Eran pugne novelle , che ne’ campi 
Di Neresemo e Langenò novelli 
Rapidi lauri raccoglieano al crine 
Dei Magno Bonaparte , a cui se pure 
Altro resta da farsi il fatto è nulla. 

Qua finisce un conflitto, e là comincia 
L'altro ; e veloci d’ un sol capo al cenno 
Per diverso sentiero alla vitloria 
Volan dovunque delle Franche armate 
I magnanimi Duci : a quella guisa 
Che dell’ alto Gottardo i fragorosi 
Liquidi figli dal paterno fianco 
Con orrendo fracasso si devolvono 
Per quattro parti , e sbarbicate e lacere 
Giù rotando le selve a quattro pelaghi 
Portano le sorelle onde velivole 
A nudrir di Nettuno il vasto imperio, 

E le procelle risonanti e i turbini. 

Come intese Terigi il tuon de' cavi 
Fulminanti metalli , indizio certo 
Di calda zuffa , Gammeggiò nel viso, * 

Erse il capo , gli prese il corpo tutto 
Dna smania , un tremorj quale il Pugliese 
Generoso destrier , che delle tube 
Lo squillo udito e delle spade il cozzo , 

Vibra incontro al romor gli acuti orecchi 
Con erto collo e scintillanti sguardi } 

Scalpita la sonante ugna il terreno , 

Spiran foco le nari, e alla battaglia 
Par che sul dorso il cavaliero inviti. 

Tal si fece Terigi. Ed ecco , ei grida 
Fieramente animoso , ecco sanate 
Le mie ferite : datemi , rendete 
Al mio fianco l’ acciai* : vola il coraggio 
De’ miei fratelli a nuove palme j ed io , 

Io qui resto? io che tutto uncor non diedi 
Alla patria il mio sangue , al mio.Signore? ,, 
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A me l’armi, su via , 1’ armi. Ed in questa 
Si rizzò , ricercò con gli occhi il brando , 

E verso quello la man stesa , il passo 
Vacillante tentò; ma non rispose 
L’ infermo piede alla virtù del core. 

Posto a giacerai nuovo, e in lui sedato 
Quel non saggio desio , grave lo prese 
Per la mano il vegliardo , e cosi disse : 
Figlio , mal serve al Prence suo , chi troppo 
Di servirlo s’adopra. Arsaxli vero 
Zelo hai tu l’ alma pel tuo Re ? fa stima 
I)' una vita a lui sacra. I suoi guerrieri 
Sono i suoi figli : sue pur anco adunque 
Le tue ferite. E tu le sprezzi ? e vanto , 
Folle! pretendi di fede! soldato ? 

Figlio , a che questo intempestivo ardore , 
Questo delirio di valor? Perduto 
Temi forse il momento di far chiara 
La tua prodezza ? Della patria tutti 
Giaccion forse i nemici ? Odi vicina 
Rimuggir la Sarmatica procella , 

Odi il pianto de’ campi , odi le grida , 

L’ ulular de’ fumanti arsi paesi , 

E 1’ alta delle genti ira che chiede 
Alle Galliche spade memoranda 
La vendetta d’ Europa , la vendetta 
Della culta ragion venuta a zuffa 
Con la barbarie. Allor ben mostro e speso 
Fia l’ardir che t’accende ; allor ben dato 
11 sangue. Or pensa a rintegrarlo , e in vana 
Guerresca furia non gittar l'avanzo 
D’ una vita non tua. Dimesso e mesto 
Chinò le ciglia a quel parlar Terigi , 

Errò col guardo su le sue ferite , 

Le tentò con la mano , e dal cor pieno 
Mise un sospir , che lo disciolse in pianto. 
N’ ebbe il Bardo pietà j furtivo un cenno 
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Fé* degli occhi a Malvina , che dell’ arpa 
Lieve lieve si pose fra le dita ( 

Le dolcissime corde , esili dolora 
Dell’amato garzon sciolge il concento. 

Piagato c languido 
Giace il Guerriero , 

- Dal muro pendere 
Vede il cimiero ; 

Fitta al suol mira 
L’ asta, e sospira. 

Repente seuotelo 
Il matzio carme: 

• L’ invilo intendere 
De’ prodi all’ arme 
Pargli; e impedito 
Freme il ferito. 

Ma ve' che recagli 
11 già merlato 
Lauro la Gloria , 

Ed al suo lato 
Dolce s’asside : 

L.’Eroe sorride. ' 

Sorride , e memore 
Dei di felici 
F acconta agli avidi 
Pendenti amici 
Di Marte orrende 
Alte vicende. 

Narra dell' Itale 
Pugne gli affanni , 

Del Nilo domiti 
Narra i tiranni, 

E Tomai spenta 
Patria redenta. 

Alle magnanime 
Narrate imprese 
L’orecchio tendono 
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L’ alme sospese ; 

E qualche core 

Batte d’ amore. 

Chinò i begli occhi al fin di sue parole 
L’ infiammata donzella , e su le gote 
Le si diffuse del pudor la rosa , 

Che nata appena impallidì. La vide 
L’ accorto padre , nel cor imo scese 
Della fanciulla , e tutta ne conobbe 
La ferita. Nè già d’ ira fe’ segno 
Nè di dolor ; chè i puri occhi del cielo 
Cosa non ponno contemplar più bella 
D’ amor compagno d’ onestate. In lui 
Posa de' padri la speranza ; ei dolci 
Rende i tormenti della vita ; ei porge 
All’arso labbro de’ mortali il corso 
Della celeste voluliade, e tutta 
Gli sorride natura. E anch’ei sorrise 
Il discreto buon vecchio , e nel pensiero 
Antiveggente l’avvenir, rifulsa 
Un santo nodo già nel cielo ordito; 

Ma nella mente lo si chiuse , e tacque. 

Che cor fu il tuo, Terigi , che consiglio 
Allor che aperto balenar vedesti 
Tanto arcano d’ amor ? Fra 1’ armi e l'ire 
Crescesti , è ver ; ma di Gradivo i duri 
Studj non fero al cor bennato oltraggio. 
Valor da bella cortesìa disgiunto 
Resti al sozzo ladron, che dagli eterni 
Ghiacci d’ Arturo a desolar le belle 
Nostre spiagge calò; res>i al crudele 
Che ne comprò le mercenarie spade ; 

Resti d’ Europa all’assassino. Orgoglio 
Di Francese guerriero è un cor gentile. 

Come gli accenti , che stupor, rispetto. 
Desìo , speme , timor gli avean rapito , 
Potè la lingua ripigliar ; si volse 
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Il garzon generoso alla donzella } 

E con quel dolce favellar, che care 
Fa le parole e il parlator , sì disse : 

Celeste al par de’ tuoi begli occhi é il canto 
Del tuo labbro, Malvina; ed efficace 
InefFabil dolcezza su l’amaro 
De’ miei pensieri diffondesti. Assai 
Assai m’è grave udir di Marte il grido, 
Saper ch’altri si coglie eterne palme 
In illustri perigli , ed io qui starmi 
Lasso 1 inutile peso. Or , poi che tolto 
Èmmiil gran Duce seguitar , nè posso 
Per lui pugnaudo c per la patria un qualche 
Laur'o io pure intrecciarmi a questo crine , 
Seguirallo il cor mio , dolce mi fìa 
Raccontarne l’ imprese , e far più mite , 
Ragionando di lui, la mia sventura. . 

Ma che prima dironne , e che dappoi? 

Che tutto nell’ Eroe tutto è portento 
Di fortezza , di senno e di coraggio ; 

E i di son meno che i portenti , e il vero 
Si di menzogna le sembianze acquista , 

Che per fede ottener forza gli è spesso 
La sua luce scemar. Luce di vivo 
Limpido Sole, 1’ interruppe Ullino, 

Fa cieco il guardo , né sostienla il ciglio , 

Se la inan noi soccorre, o temperanza 
Di frapposti vapori. E tal pur anco 
A noi sfavilla la virtù di questo 
Ammirando mortai , che l’ infinita 
Di lassù provvidenza in travagliosi 
Tempi concesse al declinato Mondo 
Per emendarlo , e agli arbitri scettrati 
Della terra insegnar la già perduta , 

O ceduta a’ malvagi arte del regno. 

Dell* ardue cose per lui fatte il grido 
A qual non venne orecchio? e chi narrarle 
* ' M. Voi . V. 4* 
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Fuote od udirle , e serbar freddo il petto? 

Ben io molte o* intesi insin d’ allora 
Che dell’ alpestre Mondovi comparso 
Su le balze tremende i primi allori 
Giovinette mietea strappati al crine 
Di canuti nemici. E a me pur anco 
D’ ogni tumulto cittadin diviso , i 

A me pur giunse il suon della ruina 
Che sul Lombardo piano si diffuse, 

E d' Arcoli al fatai ponle percosse 
La Tedesca fortuna. O che ricordi ? 

Jnterrupe Terigi. Arcoli ? oh nome , 

Ch* ogni cor Franco allegri, e il mio confondi ! 
Oh d’ Arcoli crudel notte ! tu splendi 
Nel mio pensiero eterna : le tue sacre 
Ombre fur conscie del mio fallo, e in uno 
Del sacramento , che giurai di tutto 
Espiarlo col sangue : e tutto ancora 
Noi satisfeci. Risvegliar que’ detti 
Curioso un desìo nell’ ascoltante 
Bardo, e Malvina palpitò. Ma niuno 
Farne osava dimanda , e si tacea. 

Allor riprese il Cavalieri Porgete, 

Mici cari, orecchio j e quale e quanto affetto, 

S uanta fede legar debba d' eterno 
odo quest’ alma al mio Signore , udite. 

Altri in mezzo alle pugne , o fra l’ eccelse 
Cure del trono la grand’ anima cerchi 
• Di Bonapartej io vo’ mostrarne il core. 

La notte che segui d’ Arcoli il duro 
Conflitto, a me del lungo pugnar lasso 
Fu commessa una scolta. Di vergogna 
Nel rimembrarlo avvampo, e la parola 
Raccontando mi fugge. La stanchezza , 

Ch’ anche in mezzo ai ruggir delle tempeste. 
Addormenta il nocchier , vinse me pure, 

Si che posto in vedetta immantinente 
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M'occupa il sonno , e tutti in un profondo 
Oblìo sommerge i travagliali spirti. 

Ma l’ indefesso Bonaparte , a cui 

Par che tempra di membra il ciel conceda 

D'ogri’ uopo intatta di mortai natura , 

Scorrea tacito, solo , ed in vestire 
Di gregario guerrier , 1’ addormentato 
Campo. Il nemico Aon lontan reudea 
Perigliose le veglie , e più la mia , 

Che più d’ appresso |o spiava. Ed ecco 
Vien l'ora delle mute. TJn improvviso 
Scuoterai e desta calpestio di piedi. 

Eran le guardie successive. I lumi 
Apro nel sonno ancor natanti ; cerco 
L’ arme caduta , e non la trovo. In giro 
Meno gli sguardi stupefatti , e veggo 
Ritto starsi ed armato alla vedetta 
Vigilante in mia vece altro guerriero. 

M’ accosto , il guato , il riconosco , è desso , 
Desso il gran Duce. Me perduto ! io grido ; 

E bramai sotto i piedi una vorago 
Che m’ inghiottisse. Ma con tale un detto 
Di bontà , che più dolce unqua sul labbro 
Nè di padre s’ udì , nè di fratello;: 

Non temer , quel Magnanimo riprese { 

Dopo lunga fatica ad un gagliardo 
Ben lice il sonno , e a me vegliar pel mio 
Figlio e compagno. Ma tu scegli , amico, 
Meglio altra volta i tuoi momenti. E sparve. 
Muto , tremante , attonito , siccome 
Uom , cui cadde la folgore vicina , 

Mi restai 1 mga pezza. Alfin del fallo 
La conoscenza e del perdon mi fece 
Impeto al core : alzai le palme , al suolo 
Mi prostrai su i ginocchi , e per 1’ orrore 
Della notte gridai : Dio che passeggi. 

Per quest’ alte tenebre , e de 1 mortali 
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Miri le colpe e le virtù , gran Dio , 

Dammi che un di per Lui morire io possa. 
Beco il cor del mio Duce. Anzi d’ un Nume* 
Riprese Ullùio ; nè stupir più voglio 
Se tu l’adori , ed ogni faccia affronta 
Per Lui di rischio in campo il suo soldato. 
Or m’ odi. Allor che dissipati e spersi 
Quattro possenti eserciti, al nemico 
Fé’ tremar la corona in Leobeno , 

Arsi allor del desio di veder questa 
Di valor maraviglia , e del cospetto 
D’un sì famoso satisfar la vista. 

Bramai l’armi seguirne , e con quest’ occhi 
L’ opre mirar della sua spada , e poscia 
Bellicoso cantor porle su l' arpa 
Eternatrice degli croi; ché tale 
£ di Bardo poeta il ministero. 

Ma troncò 1’ ali à quella calda brama 
Carità di costei , cne pargoletta 
Mal potea le paterne orme seguire. 

Volò frattanto il Valoroso a nuova 
Audacissima impresa, e liberando 
Dal terror delle Franche armi Lamagna , 
Piombo del Nilo su le sponde, e in forse 
Mise d’Asia il destin. Ma incerta e poca 
Di sì bel fatto a me giunse la fama. 

Or tu verace testimon di tutto 

Tu lo mi conta , e qual fortuna , o Dio , 

Dalle Libiche rive a salvamento 
Il ridusse alle vostre; e come poscia 
Campò la patria inferma/eia rapita 
Itala figlia al rapitor ritolse. 

Il sol, vedi, a rincontro ti sorride, 

E il raggio sanator lungo la sponda 
T’invia del letto a rallegrar la mente , 

E porge ai labbro narra tor la lena. 
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LA SPEDIZIONE D’EGITTO 

Tacque il Bardo , ciò detto , e più vicina. 
Fece l'orecchia ad ascoltar. Vezzosa 
Dall’ altra sponda la gentil Malvina 
Della bocca alcun poco apri la rosa , j 

E coll’alma dal petto peregrina 
Il bel viso sporgea , desiderosa 
Tf udir gli accenti di quel labbro amato. 

Su cui tutto già vola il cor piagato. 

Allor Terigi incominciò: Gran cose, ' v 
Egregio veglio , a raccontar m’ inviti, 
Come in sua forza Bona parte pose 
L’Egizia terra co’ suoi pochi arditi j 
E qual propizio Nume a più famose 
Prove salvo il ridusse ai nostri Liti ,* 

Ove i furori della patria spense 
Tutti, e d’ Italia il rio destin redense. 

Ma chi spinger potrà securo e solo 
Per tanto mar la temeraria antenna ? 

Il valor di che parlo è di tal vola 
Che noi può seguitar vela nè penna. 

Stanca è la tuba della fama , e solo 
Qualcun de’ fatti memorandi accenna, 

E si lamenta che ognor schietta evera 
Le più volte tenuta è menzognera. 

Già l’orgoglio Alemanno avea piegato 
Dinanzi al Franco sul Lisonzo il ciglio, 

E l'Insubre paese trionfato 

Nuove leggi reggean , nuovo consiglio j 

Mentre ruggendo e a miglior dì serbalo 

m. Foi r. 4 ** 
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Il veneto Lion perdea l’ artiglio ; 

Ed Europa , che pace ai re ehiedea , 

Già le sue piaghe ristorar parea. 

Sol del sangue d’ Europa e del suo pianto 
Cresciuta sempre , e sempre sitibonda 
Anglia feroce dell’ ulivo al santo 
Ramo insultava su l’ Atlantic' onda , 

E comprava delitti, e sol di tanto 
Si dolea , che non fosse ancor feconda 
Di tradimenti assai la disleale 
Quant’ era di valor la sua rivale. 

Questa di ferro e di sublime ardire , 

Quella d’oro e di fraudi era possente. 

Vide il grande Guerriero, che ferire 
Fca bisogno la cruda in oriente , 

E all’ avara su l’Indo inaridire 
Dell’ auro corruttor la rea sorgente ; 

Che su l’ Indo inesausta ed infinita 
Non sul Tamigi è di costei la vita. 

Chiude l'alto pensier nel suo gran seno. 

Fa di forti un’eletta , e al mar s’ affida. 

Non sì tosto sul dorso hallo il Tirreno , 

Che giunto al Nilo già la fama il grida. 
Salvo uscito sul Libico terreno 
L’ esercito si volse all' onda infida : 

Guatò l’immensa liquida pianura , 

E ricordossi delle patrie mura. • 

Allor pronte le schiere a parlamento 
Raccolse il Magno, e la serena vista 
Girando intorno , con quel forte accento 
Ch'ogni volere al suo volere acquista : 
Soldati , ei disse , a illustre esperimento , 

A famosa io vi guido alta conquista , 

Ciré costumi , virtù, commercio abbraccia , 
E di quest’ orbe cangerà la faccia. 

Voi ferirete a morte l’infedele 
Anglia , cui tanto il nostro danno allctta. 
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Di qua si passa al cor della crudele , 

Di quavassi di Francia alla vendetta; 

Qua vi chiamano i.pianti e le querele 
D’ un altro Mondo che soccorso aspetta* 

Al fulgor della Gallica bandiera 
L’Indo da lungi alza la fronte , e spera. 
Soldati , Europa vi contempla , e grande, 
Grande è il destino che adempir vi resta. 
Fischi, affanni, fatiche, e memorande 
Pugne , la danza a cui vi meno è questa. 

Ma parlo ai forti , a cui già le ghirlande 
D’Arcoli e Dego coronàr la testa , 

Parlo al Franco gucrrier, parlo a’miei figli 
Nello stento esultanti e ne’ perigli. 

Mollo voi feste per la patria , molto 
Per la gloria , per me. D’ assai più ancora 
Farete adesso, eh’ io vi scorgo in volto 
Già la fiamma d’onor che vi divora ; 

Già il suon dell’ armi , già le voci ascolto 
Accusatici d’ogni vii dimora. 

Ma chi vii può mostrarsi in questo lido , 

Ove ancor suona d’ Alessandro il grido? 
Quella che incontro torreggiar si mira 
È città da quel Magno un dì fondata. 

Colà dentro la grande ombra sospira 
Dal molle abitator dimenticata. 

Or la sdegnosa raddolcendo l’ira 
Da que’ merli contenta ella ne guata , 

E impaziente a vendicar ci chiama 
L’ onor prisco già spento , e la sua fama. 

Qui fnolte troveremo orme profonde 
Dell’antico valor. Chiaro il Nomano 
Su questo suol fu spesso e su quest’ onde, 

Nè il Franco andrà da quello oggi lontano. 
L’ emulaste finora ; or se risponde 
1/ usato ardir, l’eguaglierete. Invano 
Noi vi piomeltoi Ditelo, se mai 
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Promettendo vittoria, io v’ingannai. 

Fur ignei dardi al sen queste parole : 

Armi ognun grida, all’armi ognun si sprona. 
L’ali al piè, l’ali al cor primo esser vuole 
A por ne’ rischi ognuno la persona. 

Tragge lampi e ierror dai ferri il Sole: 

L’ allegro canto de’ guerrieri intuona 
L’esercito volante , e si confonde 
L’ inno di Marte col fragor dell’ onde. 
Animoso di ratte orme l’arena 

Venia stampando innanzi a tutti il Duce. 
Nononacchiava vapor l’ aria serena ; 
Schietta e larga dal ciel piovea la luce. 
Quando repente (a me medesm.o appena 
lì credo , e il vidi con quest’ occhi) un truce 
Prodigio apparve. Tu l’ascolta , e al vero 
Darà fede in segreto il tuo pensiero. 

Mugge il mar senza vento , e sopra il mare 
Da prestissimi vortici sospinta 
Negra una nube di lontano appare 
Di vivo sangue tempestata e tinta. 

Dal fosco grembo ad or ad or traspare 
Una forma terribile indistinta. 

Dritta ver noi , veloce , alta , tremenda 
Venia dall’ Asia 1’ apparenza orrenda. 

Dalla parte , onde il nembo a noi procede. 
Tutto è il ciel bujo j dalla nostra è un riso 
Di purissima luce , il guardo vede 
Quinci un inferno , e quindi un paradiso. 
Giunta là dove nel mar bagna il piede 
Degli Arabi la torre , all’ improvviso 
Tuona la nube , squarciasi , e fuor caccia 
Immenso spettro con aperte braccia. 

L’ alto capo toccar gli astri parca , 

Ma il piè sotterra s’ inabissa. Stende 
Su i’AfTrica una man ; 1’ altra spandea 
Su l’ Asia , e parte ancor d’ Europa offende. 
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Al fianco il brando , al fronte l’ elmo àvea , 
E sotto i’ elmo deli’ aitar le bende. 

Scosse un gran libro , e il libro che s’aprlo - 
Scritto in fronte mostrò: Voce di Dio. 
Schifosa , oscena , e per gran piaghe impura 
Tutta appar la persona. Ila la sembianza 
Carca di duol , smarrita e mal sicura , 

Quasi senta mancar la sua possanza. 

Mette,. e par che riceva la paura 
Che altrui dar cerca. Cavernosa stanza 
Di rance zanne la livida bocca 
Pestifera mefite intorno scocca. 

Girò su noi Forribil guardo , e foco 
Dagli occhi dardeggiò , ma smorto e tetro : 
Digrignò i denti spaventosi , e roco 
Muggì , come spezzata onda , lo spettro ; 

E udir mi parve questo tuo» : Sì poco 
Temuta è dunque la mia possa ? Addietro , 
Addietro, gente dell’altrui bramosa, 

La più di tutte audace e perigliosa. 

Se con la spada e co’ pensieri ardite 
Tradurre al culto di ragion la terra 
Che in mal punto attingeste , e alle meschite 
Ed a’ costumi eh’ io fondai far guerra , 

E. turbar l’ozro del mio regno , udite 
Ciò che nel grembo all’ avvenir si serra j 
Franchi, udite e tremate: mille porle 
Per tutti esterminarvi apre la morte. 

Altri in dure battaglie , altri di stento 
E di squallido morbo, altri trafitto 
Sotto il ferro cadrà del tradimento ; 

Faran bianco le vostre ossa 1’ Egitto. 

Le vele che portar tanto ardimento 
Fulminale dall’ Anglo in rio conflitto 
D’ Abukir lasceranno infame , e bruna 
Di Franca strage , la fatai laguna. 

Mi fér 1’ orrende profezìe fremire. 
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Volsi gli occhi al gran Duce, e su la fiera 
Fronte gli vidi folgorar 1’ ardire ; 

Li rivolsi allo spettro , e più non V era. 

Ben di lampi e di fumo in Abukire 
Una striscia mirai, che densa e nera 
Tra le Galliche antenne in frettolose 
Rote nel mar tuffassi , e si nascose. 

Scarco di quel funesto ingombro il cielo 
Tornò sereno , e tornar lieti i petti. 

D’ un cor medesmo e d’ un medesmo zelo 
Moviam rapidi, queti e circospetti. 

E già quanto due volte è un trar di telo 
In ordinanza militar ristretti 
D’ Alessandro siam sotto alla cittade 
Scossa al baleno dell’ ignote spade. 

Qui l’ardua cominciò Niliaca impresa. 

Chi fia che tutta a mano a man la dica? 

Il dì primiero combattuta e presa 
Cade d’ Egitto la reina antica. 

Mudìf le mura e il porto di difesa 
Fu del secondo rapida fatica ; 

Norma si diede e provvidenza all’ uopo 
De’ cittadini il terzo e l’altro dopo. 

In Rosetta nel quinto , in Damanuro 
Brillò nel sesto di nostr’ arme il lampo. 

L’ altro fé’ Ramraanìa , 1’ altro fe’ scuro 
D’Araba strage di Cebrissa il campo. 

De’ re alte tombe ne’ seguenti un duro 
Conflitto arse: vincemmo; e senza inciampo 
Del fortunato Bonaparte al piede 
L’ Egizie sorti il dì ventesmo vede. 

Dietro il valor di sue vittorie è lento 
Della parola e del pensiero il corso. 

Ancor Cinzia col bel carro d’ argento 
Tre giri integri non avea trascorso , 

Che sottomesso ogni nemico o spento, 

Menti sculìa del Franco impero il morso 
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Dal Pelusiaco seno alle rimote 
Spiagge , ove dritta il piè l’ombra percuote. 
E sagge furo e salutari e dive 

Del vincitor le leggi , e dolce il freno. 
Sovente conquistar l' Egizie rive 
L’ Arabo , il Perso , il Turco , il Saraceno. 
Ma fu crudo il conquisto , e ancor lo scrive 
Colma d’orror la storia , che sereno 
Farà il sembiante , e allegrerà gl’ inchiostri 
L’opre narrando del Cirneo Sesostri. 

Oltre Gaza respinti , oltre Siene 
Del Canopo 1 tiranni , a far beati 
Gli abitatori , a sciorne le catene 
I pensier tutti dell’ Eroe fur dati. 

I santi dritti , ond’esce il comun bene , 

I costumi , le curie , i magistrati 
Restituisce ; e picn di marayiglia 

h J uomo dell’ uom la dignità ripiglia. 

Con severa bilancia ripartito 

Regola il carco che la patria impone; 
Frange i ceppi al commercio , che fiorito 
L’ arti risveglia , a cui la pace è sprone. 

Per le vie , per le case al dolce invito 
L’ Industria ferve : ogni squallor depone 

II già cangiato Egitto, e sente a prova 
La presenza del Dio che lo rinnova. 

Vita di tutto ei tutto osserva , e saggio ' 
Dispou dell’ opra il mezzo e la maniera. 
Tale il re delle pecchie, allor che il raggio 
Del monton sveglia l’alma primavera , 

A riparar del rio verno 1’ oltraggio 
Desta al lavor del miele e della cera 
L ' industri ancelle , e osservator severo 
Le fatiche ne scorre e il magistero. 

Altre intendono ai favi , altre la manna 
Van de’ fiori a predar cupide e snelle. 

Qual le compagne a scaricar s‘ affanna , 
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Qual del dolce licore empie le celle. 

Queste , tratti i pungigli , la tiranna 
Torma de’ fuchi catcian lungi ; e quelle 
Castigano le pigre. Un odor n’ esce 
Che ti ristaura, e il lavorio più cresce. 

Con infinita provvidenza il senno 

De’ suoi sofi com parte il sommo Duce. 

Altri l’ombra del punto fissar denno 
Che rompe all’ arco meridian la luce. 

Altri i portenti investigar che tenno 
Chiaro 1’ Egitto , ovurique ne traluce 
L’ orma ancor maestosa , alla cui vista 
II pensiero stupisce, e il cor s’attrista. 

Quei dell* alcali indaga e de’ metalli 
I segreti covili: arcano obbietto 
DÌ maraviglia per deserte valli 
Questi raccoglie il peregrino insetto. 

Qual pe’ freschi del Nilo ampj cristalli 
Del muto abitalor turba il ricetto 
Itologo bramoso , e qual procura 
Nuove piante all’ amor della natura. 

Ai lenti ceppi di tenace arena 

Altri toglie i canali ; e quando i colti 
Chieggon del Nilo la feconda piena 
Corregge i flutti vagabondi e sciolti. 

Altri all’aura le late ali disfrena 
Di ventoso molino ; altri per molti 
Gorghi in severo idraulico travaglio 
Getta nell’ onde il tentalor scandaglio. 

Sagaci intorno al chimico fornello 
Sudano intanto d’ Esculapio i figli , 

Che de’ morbi a frenar l’atro flagello 
D’erbe e nitri facean dotti perigli. 

La schiava al fato stirpe d’ Israaetlo 
L'arte, chea morte sa troncar gli artigli , 
Stupita impara, e vede alfin che, dove 
L’ uom si guarda, il deslin l’urna non move. 
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Così Valme scienze ricondotte 
Alla terra natia per mano amica 
Dopo l’orror di lunga iniqua notte 
Salutar liete la lor cuna antica. 

E di saper più ricche ed incorrotte 
E cpn fronte più casta e più pudica 
Il delitto espiar d’ un esecrando 
Timor del Vero, che le spinse in bando. 

Bello il vederle ai porti , alle bastile 
Girar tra spade e bronzi , e con le pure 
Man le seste , gli squadri , e le matite 
Oprar tranquille in mezzo alle paure. 

Bello il veder le vie coperte e trite 
Di guerrieri e di sofi: e le secure 
Canopie genti intanto dappertutto 
Baccor dell’ armi e della pace il frutto. 

Securo punge il suo cammei , nè teme 
Dall’ Arabo ladrone onta e rapina 
Il viatori libera il dorso preme 
L'Indica merce all’Eritrea marina. 

Di Bonaparle è l’occhio ovunque è speme 
Dell’ utile , o del meglio : in sua divina 
Mente ei lo volge ad ogn’ istante , e il piede 
Move rapido e franco ove lo vede. 

Tutto discorre il Delta, ed ogni passo 
È un beneficio. Intento a ciò cne giova 
Ode, osserva , provvede , nè mai lasso 
O nascendo o morendo il Sol lo trova. 

E se talvolta di vigor già casso , 

Lo spirito no , ma chiede il corpo nuova 
Di forze emenda , di veder ti pensa 
Giove in riposo all’Etiopia mensa. 

Che pari a Giove ei pur talor discende 
Alla dolcezza d’ ospitai convito. 

N’esulta in cor l’ Egiziano, e pende 
Da quelle labbra di stupor rapito. 

He in lui veder nelle battaglie orrende 
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Credette il divo d’ Iside marito, 

Or n’ udendo il sublime almo sermone 
Pittagora ascoltar pargli e Platone. 

De’ suoi gravi di senno alti pensieri 
Fa tesoro la fama j e sì voi pure, 

Moli eterne di Cèope e di Meri, 

Li parlerete coll’ età future. 

Il maggior de' Potenti e de’ guerrieri 
Qui , direte, s’ assise , e le mature 
Sentenze svolse del profondo petto , 

E fu degno di cedro ogni suo detto. 

Gli occhi alzando di Ceope al sublime 
Monumento , dell’arte immenso affanno, 
Contra cui le già stanche e mute lime 
Del tempo vorator dente non hanno , 

V enti secoli e venti dalle cime 
Di quella mole a contemplar ci stanno , 
Sciamò l’Eroe. L’udì la fama , e disse : 
Cadrà quel masso, non quel detto. E scrisse. 

Giunto là, dove Neco il gran tragitto 
Fece alle Rubre nelle Libidi’ onde , 

Con lieto grido salutàr l’ Invitto 
Sceso a bearle , quelle chiare sponde. 

Ma sdegnoso dell’ istmo il derelitto 
Mar vermiglio agitò le rubiconde 
Spume , e cercò , sentendo il fato amico , 
Pien di nuova speranza il varco antico. 

Tutto guardando , e tutto in sè romito 
11 Magnanimo intanto esaminava 
L’ acque , le prode , il ben acconcio sito 
Che le porte al commercio Indo dischiava. 
Del hgliuol di Psammitico l’ardito 
Genio il segma d’ appresso , e gli mostrava 
L’ orme ancor vaste del canal che spinse 
L’orto all’occaso, e in un due Mondi avvinse. 

E ben la fiamma al cor gli s’ acccndca 
Dell’ emula virtù , ben nell’ audace 
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Pensier gli lampeggiò la grande idea , 

Che forse ancora neU’ Eroe non tace. 

Ma diverso lassù fato volgea. 

Già nuove palme gli prepara il Trace 
Stretto coll' Anglo , a cui la Franca sorte 
Arbitra falla dell; Egitto è morie. 

Sul mar di Siria e in Acri , ove Fortuna 
Sfida a conflitto la virtù Francese, 

Ondeggia al vento con la Turca luna, 

Ahi vile accordo ! il leopardo Inglese. 

Di Joppe e Gaza la campagna è bruna 
l)i barbari già pronti a inique offese^ 

Ma tante torme , e tante armi son polve 
Dinanzi a quel valor che tutto solve. 

Vide il costoro orribile macello 
Il monte che 1’ Ebreo sacra ad Elia. 

L’ umil terra lo vide, u’ Gabriello, 

5iccome è scritto , salutò Maria. 

E tu il vedesti , tu che d' Israello 
Apristi all’arca trionfai la via , 

Retrogrado Giordano , e la seconda • 

Fuga tentasti con la trepid' onda. 

E fora il muro al suol caduto alfine 
Che in Acri il sommo vincitor rattenne; 

E avria rimesso la Fortuna il crine 
Alla mano che stretto ognora il tenne. 

Ma il cicl che a più mirande e peregrine 
Prove il chiamava , all’ alto ardir le penne 
Precise , il ciel che a più levarlo inteso 
Due gran fati al suo brando avea sospeso. 
D' Asia il fato e d’ Europa era pendente 
Da quella spada , e trepidava il Mondo. 
Librò, credo , amendue 1’ Onnipossente , 

E ponderoso in giù scese il secondo. 

Sparve l’altro più lieve , e nella mente 
‘ Si rinchiuse di Dio , che nel pronfondo 
Del suo consiglio or forse il la maturo , 
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Nè par che molto restar debba oscuro. 

S’ offerse agli occhi allor di Bonaparte 

Grande un prodigio, e qual vulgossi, occulto 
Noi vi terrò , ch’egli è d’ eterne carte 
Degno, nè debbo rimaner sepulto. 

Già d’ Acri a terra rovinose e sparte 
Cadean le mura j del superbo insulto 
Già il fio pagava I’ Ottoman , cui resta 
Solo un riparo , e mal potea far testa. 

Tacita uscia dalle cimmerie grotte 
La nemica del dì ; ma non del Duce 
Tacea la cura , che per l’alta notte 
In mille parti il suo pensier traduce. 

Ed ecco balenando aprir le rotte 
Ombre a’ suoi sguardi un’ improvvisa luce , 
Ecco stargli davanti eccelsa e ritta 
L’ augusta immago della patria afflitta . 

Avea lacero il crin , smorto il bel viso , 

E su la guancia lagrime e squallore. 

Guatò muta il Guerriero , e il guardo fiso 
Parca sul volto gli cercasse il core. 

Indi un sospir dal petto imo diviso , 

Mi conosci tu ? disse : al suo dolore 
Non ravvisi la madre ? e il suo periglio 
Dunque ancora non parla al cor del tìglio ? 
Tu fra barbare genti, inulil vanto, 

Cògli d' Asia gli allori ; e il fero Scita 
Giunto coll’ Unno al crin mi sfronda intanto 

8 uei che lasciasti nella tua partita. 

è questa è tutta la cagion del pianto , 
Lassa! nè sola è questa la ferita 
Che mi dà morte. I tìgli , i figli , ahi stolti ! 
Spengon la madre in ree discordie avvolti. 
Grande, felice, e di valor precinta 
Feci io tutti tremar , mentre fui teco. 

Or giaccio oppressa , disprezzata e vinta , 
Che Bonaparte mio non è più mèco. 
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Il tuo lasciarmi , il tuo partir m' ha spinta , 
M'ha, misera! sommersa in questo cieco 
Di mali abisso , e dell’ uscirne è vano 
Ogni sforzo , se lungi è la tua mano. 

Torna, deh torna a me , figlio , mia speme , 
Mia speranza, mio tutto. A che ti stai 
Cercando pur su queste rive estreme 
Gloria minor del tuo coraggio? e il sai. 
Salvar la patria che t' invoca e geme , 
Pensaci , è gloria più solenne assai. 

Deh non patir oh’ empio ladron mi tolga 
La vita, e il pugno in queste chiome avvolga. 
Non patir che la bella Itala figlia 
Usurpator Sarmatico t’ involi. 

Piange in barbari ceppi , e si scapiglia 
L’ infelice , e non è chi la consoli. 

A te le sue catene , a tc le ciglia 
Alza , pregando che a scamparla voli. 

Il promettesti , lo giurasti , e furo 
Sempre d’ un Dio la tua promessa e il giuro. 
Vieni dunque , e ne salva. Delle genti 
In te gli occhi son fissi. Il mormorio 
Del mar che freme è carco de’ lamenti 
Che ti manda 1’ Europa , odi per dio. 

Se frapponi al soccorso altri momenti , 

Tu piu patria non hai. Disse e sparlo 
Come baleno , e per la via che prese 
Di gemiti suonar l' aria s’ intese. 
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IL 19 BRUMAIRE 

-A-moh di patria , amor di gloria un fiero 
Fan certame nel Duce, e d’armi instrutlo 
Prepotenti è ciascun. Vince il primiero. 

In magnanimo cor la patria è tutto. 

Sol di questa il dolor gli empie il pensiero: 
Arde già di partir, già sopra il Hutto 
Vola il suo spirto, già le rive afferra , 

Già vendica 1’ onor della sua terra. 

D’Acri gli allori su l'infranto muro 
Gli mostrava la Gloriale gli dicea: 

Vieni , prendi , son tuoi , monta securo : 

Ed Ei voltate già le spalle avea. 

Un lauro più d' assai bello e più puro 
Di qua dal mare il suo pensier vedea j 
Di questo solo Ei vuol la fronte adorna. 
Francia , t’allegra; Italia , sorgi : Ei torna. 
Ma senza memoranda alta vendetta 
Non fia no dell’Invitto il dipartire. 

Integra e degna dell’ Eroe l’aspetta 
De’ prodi il sangue estinti in Abukire; 

E tal l’ebbe. Su l’onda muladetta 
Le Gallieh’ ombre si placàro e 1* ire. 

Di Turca strage il mar crebbe , e l’ ondosa 
Faccia sparì da tanti corpi ascosa. 

Spente le forze de’ nemici , c ogn’ uopo 
Dell’armata provvistoci lido aduna 
I suoi più fidi il Duce, e dal Canopo 
Salpa ; e uocchiera in poppa lia la Fortuna. 
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Nè fragil prora vi fu pria , né dopo 
Mai 1* onde ne vedranno altra veruna 
Di tanto carco. Il cor , cui poco é il Mondo 
Quel cor si cela in quell' angusto fondo. * 
Conira le vele dpi fatai naviglio, ' 

Conscj fo rs e del Dio eh* ei porta in grembo 
Non osano di far lite e scompiglio 

I venti : dorine la procella e il nembo. 

Solo increspa eoo placido bisbiglio 
Dolce un Levante alla marina il lembo : 

E P onda intanto , Chi è Costui , dir pare , 

A cui 1’ aria obbedisce, e serve il mare? * 

E certo il mar sentìa , che su quel legno 
Navigava il valor, che al fìer Britanno ’ 
Farà caro costar dell’ onde il regno , 

Finché ne spezzi lo scettro tiranno. 

Quindi parve d’uman senso dar segno 

II tremendo elemento , e un bello inganno 
Fatto all’ Inglese insecutor schernito , 

Pose il vindice suo salvo sul lito. 

Come giunto s’ udì P alto Guerriero , 

Di giubbilo delire a lui davante 
Si versàr le città lungo il sentiero: . 

Mise a tutti il piacer Pali alle piante. 

Ognun s’affretta e incalza , ognun primiero 
Esser vuole a gioir del suo sembiante. 
Bonaparte gridare i vecchi padri ; 

Iterar Bonaparte odi le madri. 

Bonaparte i fanciulli , Bonaparte 
Rispondono le valli; e nell’ebbrezza 
Di tanta nome , al vento inani e sparte 
Van le memorie d’ ogni ria tristézza. 

Nel tripudio ognun corre ad abbracciarle 
Sia nemico, od amico : l’allegrezza 
Non distingue i sembianti ; un caro errore 
Dona gli amplessi; e negli amplessi il core. 
Francia tutta del Magno alla venuta 
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Rizzossi ; ne tremò l’ Alpe , e l’ avviso 
Bienne all’ Itala Donna. L' abbattuta 
In mezzo al pianto lampeggiò d’ un riso , 

E serenossi. Ma in piè surta e muta 
Di maraviglia , Europa il guardo fiso 
Su la Senna converse , ove lentia 
Che alfìn soluto il suo desiino a odila. 

Qual , pria che fosse il mar, la terra , il cielo , 
Del caos l’orrenda apparve atra mistura , 

Ove 1’ umido, il secco , il caldo , il gelo 
Fean pugna , e mula si tacea natura; 

Che tal , rimosso alla menzogna il velo, 

Fusse di Francia il volto ti iigura , 

Qnando il Magno a camparla dal ciel fisso , 

• . Venne , quale già Dio sovra l’abisso. 

E 1’ abisso in che l’egra era sepolta 
Tutto il vide Egli si. Vide il Delitto 
Passeggiar venerato, e per istolta 
Potenza fatto probitatee dritto. 

La Virtù vide di gramaglie avvolta , 
Atterrati gli altari , Iddio proscritto , 

La Giustizia mercato , e disciplina 
Generosa la Frode e la Rapina. 

Vide in bisso il codardo, e nudo il petto 
Del forte , il petto ancor del sangue brutto 
Per la patria versato ; e a rio banchetto 
Di sue ferite divorato il frutto ; 

E spinte al cenno di vii duce inetto 
Al macello le schiere , e ornai già tutto 
Morto il bellico onor , morta la scuola 
De’ prodi, e viva 1’ arroganza sola. 

Freme d’ orrore e di pietade al diro 
Spettacolo l’Eroe. Tutte discorre 
Fra sé le vie , le guise , onde al martiro 
Di tanto scempio alfìn la patria tórre. 

Vede, ovunque gli sguardi Ei volga in giro. 
Di colpe orrendo intreccio, e che adisciorre 
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Cotanto nodo il taglio mestier ffea , 

Che del re Frigio il groppo un di scioglie». 
Dopo molte vegliate in questa cura 
Torbide notti alfin diè calma al vago 
Pensier quel Dio che queta ogni rancura 
Col ramo che di Lete intinse al lago. 

Ed ecco in sogno manifesta e pura 
Tornargli innanzi la medesma iramago 
Che gli apparve in Sorìa. Mesta del letto 
Su la sponda s’ asside, e con affetto 
Cosi prende a parlar : Figlio, il crudele 
Mio stato il miri. A che ti stai ? Sol una 
È la via di salute , ed infedele 
AH’ alme dubitose è la fortuna. 

In che mar di misfatti abbia le vele 
Spinto il poter de’ molti , e che nessuna 
Esser può libertade ove son tutti 
Liberi , il vedi ; e assai n’ha il fatto istrutti. 
Arrogo , ch’ella è un’ impossibil cosa 
In vasto stato ; arroge 1’ opulenza , 

E lo splendor de’ vizj , e la sdegnosa 
Di tutte leggi popolar licenza. 

Arroge la ribelle , imperiosa 
Forza dell’ uso , cui ne violenza 
Non doma, nè lusinga-, e in questo suolo 
L’uso comanda il comandar d’ un solo. 

Sorgi dunque, e novello e più temuto 
Rialza e premi il necessario Trono. 

Re codardo che fogge , ed ha potuto 
Ne’ perigli lasciarmi in abbandono, 

Re clie vita non rischia , c fece acuto 
De’ miei nemici il ferro, al mio perdono 
Chiuse ogni varco. Re vogl' io chi forte 
Vola al mio scampo, non chi vuol mia morie. 
Nell’ arduo calle , a cui t’ esorto, vedi 
Vedi tu capo di regnar più degno? 

China la fronte , ti ritira e cedi , 
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Ch’ esser qui debbe del migliore il regno. 

Ma se nullo t’ è pari , è colpa , il credi , 

Il tuo rifiuto , e d’ alto cor non segno. • 

Le presenti e le tarde età vedranno 
Questo vile rifiuto : e che diranno? 

Diran : Stanca la Galiia d’una stolta 
Libertà che a perir la conducea, 

In mille parti scissa e capovolta 
Un sommo e solo correttor chiedea. 

Ogni brama , ogni speme era raccolta 
Nel fatai Bonaparte : Ei la potea 
Far salva Ei solo., e ad un poter funesto 
Lasciolla in preda , e si fc’ reo del resto. 
Diranno : I giorni del terror tornato 
Tiriti di sangue ; e Bonaparte il volle. 

Bifisse la civil furia l’acciaro 

Nel sen fraterno ; e Bonaparte il volle. 

I delitti , atterrato ogni riparo , 

Inondar Francia ; e Bonaparte il volle : 
Ch’egli è un voler la colpa, ove i suoi passi 
Frenar potendo , imperversar la lassi. 
Questa di mali , o figlio , onda fremente 
Franger non puossi che d’un Trono al piede* 
Al voler d’ una sola arbitra mente, 

Che all’ utile comun ratti procede. 

AUor forte , allor grande , allor possente 
Mi sarò tra le genti; allor fia sede 
• Di virtù vera la tua patria , or rio 
Mar di vizj , ù ’1 furor soffia di Dio. 

Allor tremanti abbasserai! le ciglia 
I re giurati ; e tu sembiante al Sole , 

Che fonte e centro della luce, imbriglia 
De’ minor fuochi il giro e le carole , 

Tu porrai loro il freno ; allor la Figlia 
Del tuo valor , che suo drudo non vuole 
Nè il Tedesco , nè il Geta , Italia bella 
Dirà : di Bonaparte ecco 1’ ancella. 
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E tu d’ ancella la farai Reina , 

E_il serto che portò Carlo, all' inòude 
Ritempérato di miglior fucina , 

Locherai su la fronte alla virtude , 

Alla virtù canuta e peregrina 
Di giovinetto eroe, che in sen già chiude 
Le tue vive scintille, e ha l’amore 
Dell’Italo che giusto c caldo ha il core. 

Disse e sparve. Apre gli occhi , erge la testa 
Il supremo Guerrier : cerca col guardo 
Il fuggito fantasma , e alla tempesta 
Del cor ben sente che non fu bugiardo. 
Balza in piedi abitato. Era già desta 
La foriera del di , già il primo dardo 
Della luce le torri ardue feria , 

E la vita spandea per ogni via. 

A mirar 1' ascendente astro divino 
Fermossi ; e in quella gli si fece appresso 
Il figlio del suo cor , che mattutino 
Scendea del padre al consueto amplesso. 

Di Lui parlo, eh’ or fa lieto il destino 
Dell’ Italica Donna , e forte ha messo 
La man pietosa entro sue piaghe, ond’ella 
A sanità già torna e si rahbella. 

Dati e presi gli onesti abbracciamenti , 

In che tace la lingua e parla il petto, 
Contra i puri del Sol raggi sorgenti 
Seder si fece al fianco il giovinetto j 
E gli uditi nel sonno eccelsi accenti 
Pur volgendo nell’alma , O mio diletto , 
Mira , disse ( e nel dir stendea la mano ) , 
Come bello è del ciel 1’ astro sovrano. 

Delle stelle monarca egli s’ asside 
Sul trono della luce, e con eterna 
Unica legge il molo c i rai divide 
Ai seguaci pianeti , e li governa. 

Per lui natura si feconda c ride , 


Digitized by Google 





l $2 il bardo 

Per luì la danza armonica s’alterna 
Delle stagion , per lui nullo si spìa 
Grano di polve che vital non sia. 

E cagion sola del mirando effetto 
É la costante , eguale , unica legge, 

Con che il raggiante imperador r aspetto' 
Delle create cose alto corregge. 

Togli questa unità , togli il perfetto 
Tenor de’varj moti , onde si regge 
L’ armonìa de’ frenati orbi diversi , 

E tutti li vedrai confusi e spersi ; 

El’ un P altro inghiottire , e furibondo 
Il mar levarsi e divorar la terra , 

E squarciarla i vulcani , e nel secondo 
Càos gittarla gli elementi in guerra. 

Figlio , in questa ruina (e dal profondo 
Cor sospirò) l’immagine si serra 
Di nostra patria : cade la sua mole , 

Perchè a suoi moti non è centro un Sole. 

Tacque ; e surto del loco ove sedea 

Gli occhi al suol fitti , e a passo or presto or 
Misurava la stanza , e sculto avea ( lento 
Su la fronte P interno agitamento. 

Tra la primiera genitrice idea 
Di perigliosa impresa , ed il momento 
Dell’ eseguire, l’ intervallo è tutto 
Fantasmi , e bolle de’ pensieri il flutto. 

AHor fiera consulta in un ristretti 
Fan dell’ alma i tiranni , e la raccolta 
Ragion nel mezzo ai ribellati affetti 
Sta , qual re tra feroci arme in rivolta. 

Ma prestamente, ove la Gloria getti 
Nel mezzo il dado , quella lite è sciolta. 

' Tormenta i petti generosi allora 
Il periglio non già , ma la dimora. 

Tutto quel dì l’ Eroe fu mulo , e pronte 
Tutte sue forze rassegnò. Non tante 
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Scoppiar scintille fa il martel di Bronfe 
Sovra l’ incude di Vulcano , quante 
Scoppianle cure dentro quella fronte 
Alla fronte di Giove siinigliante , 

Quando Pallade ancor non partorita 
Del celebro immortai chiedea l’uscita. 

Scese la notte , e in sogno ecco plorando 
Tornar la stessa Vision , che in atto 
Di sdegnoso dolor gli fea comando 
Di precider le lunghe al gran riscatto, 

Surse il Forte , e la man stesa sul brando , 

O patria , disse , l'obbedisco. E ratto 
Nel raccolto Senato al nuovo Sole 
Entra , e queste vi tuona alte parole: 

In quale stato vi lasciai, Francesi , 

In qual vi trovo? Vi lasciai la pace , 

Trovo guerra; lasciai conquiste, e scesi 
Veggo dall’ Alpi l'Alemanno e il Trace; 

Lasciai lucenti di guerrieri arnesi 

Gli arsenali , e son vuoti. La vorace n 

Rapina ha tutto dissipato , eretta 

In ria scienza dal poter protetta. 

Hanno' esausto lo Stato ; il Nume è spento 
Di Giustizia ; nè senno , nè decoro 
Nel maneggio civil; qual vile armento 
Spinti i soldati al marzial lavoro. 

Ove sono i miei figli? ove li cento 
Mila fratelli che lasciai d’ alloro 
Carchi ? che avvenne di cotanti forti? 

Mi rispondete ; che ne fu? Son morti. 

Morti , ahi ! son della patria i difensori , 

E vivi i tristi che la patria uccidono ; 

Vivi non pur , ma eccelsi e reggitori 
Supremi al comun pianto empj sorridono. 

E aelle leggi intanto i creatori 
Senza consiglio , senza cor s'assidono 
In venduto Senato ; han sotto il piede 

* • • M. iV 
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Spalancato l’abisso , e nullo il vede. 

Ma d’ infamia coperto e irrevocato 
Pa3sò, lo giuro , de’ ribaldi il regno, 

£ della patria qui sul lacerato 
Corpo il giura de’ prodi il santo sdegno. 
Come vento tra scogli imprigionato 
Fremè il Consesso a quel parlar già pregno 
Di vicina tempesta j ed una voce , 

Lo Statuto , gridò cupa c feroce. 

Lo Statuto ? il Magnanimo riprese, 

E 1* accento suonò più che mortale. 

Lo Statuto ? Ed ardisce alma Francese 
Oggi invocarlo? Lo Statuto? E quale? 
Quello cui tante e tante volte offese 
Delle parti il furor ? quello iti cui strale 
Non è che fitto non sia stato? Un nome ,v 
Che in fronte al giusto fa rizzar le chiome. 
Dunque un nome s’ oppon , che soli affida 
I traditori? un nome in cui delinque 
Santamente ogn* iniquo , e il parricida 
Poter si sacra tuttavia de’ Cinque?, 

E non udite ancor dunque le strida 
Che le rive lontane e le propinque 
V’invian gridando : A terra, a terra l’empio 
Statuto, o Franchi, ,e fine al patrio scempio, 
Tremàr di gioja ai generosi accenti 

I pochi intégri, e di terrori i molti 
Perversi j e fuggir sotto i vestimenti 
Più manFur viste, e trasmutarsi i volti. 

A camparlo quel di dai violenti 

Ferri di questi o scellerati o stolti , 

Fama è che intorno al perigliante Duce 
Fiammeggiar fu veduta una gran luce. 

L’ angiol fu forse della patria , forse 

Altro messo del ciel, che tolto al mondo 
L’onor non volle de’ mortali , e torse 

II colpo che mettea Francia nel fondo. 
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2! n ?| Pietoso un Dio certo il soccorse; 
iVe piu bello a noi mai, ne più giocondo 
Giorno brillò di questo , in cui la forte 
Mano il fren prese della patria sorte. 

Qual robusto di fianchi alto naviglio , 

Che privo di governo in mar crudele 
Estremo corse d’ annegar periglio , 

Frante l’ antenne, e lacere le vele ; 

Se di miglior piloto arte e consiglio 
Il sottragge all* irata onda infedele , 

^ ue ferite ristau ra , c sul mar scuro 
Le tempeste a sfidar torna securo ; 

Cotal la Grande Nazione rivenne , 

Che Grande allor veracemente emerse 
E sanò le sue piaghe , e di solenne 
Luce vestita ogni squallor deterse. 

Le virtù fuggitive in bianche penne 
I ornàr. Giustizia racconciò le sperse 
Rotte bilance , e dal furor segnate 
Cancellò le rubriche insanguinate. 

La Concordia rifulse , e di catene 
Indissolute la nemica avvinse, 

Franse gli empj pugnali in su P arene 
Angle temprali, e V ire tutle estinse. 

La virtù che di Dio nell’ uom mantiene 

La riverenza, la virtù che strinse 

Col ciel la terra , più graditi e cari 
Bruciò gl’incensi su i risurti altari. 

Ebber norma ed impulso e vigoria 
I diversi doveri ; c d’ un sol fiato 
Tutti sospinti per diversa via 
Mossersi a gara ad animar lo Stato. 

Così volge sue rote in armonìa 
L’ ordigno che misura il tempo alato ; 
Hanno vario il cammino, e vario il vólo' 
Tutte; ma il punto che le move è un solò. 

E le scienze intanto e le sorelle 
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Arti, splendor tip’ regni , e formatrici 
D’almi costumi , senza cui nè belle 
Son le città , nè i troni unqua felici , 

Schi user liete i lor templi ; e di novelle 
Ghirlande ornate con più fausti auspici 
Ricominciàr lor riti , e ogni villano 
Costume entrato ne cacciàr lontano. 

Così tutte lasciò Francia le brune 
Spoglie del lutto, e rivestissi il manto 
Di sua grandezza. Io sol nella comune 
Letizia , ahi lasso 1 io mi fui solo, al pianto. 
Fedir d' Egitto , e alle paterne cune 
Volar fu il primo mio desire. Un santo < 
Dover spingea quest’ alma intenerita 
Ad abbracciar colei che mi diè vita. 

Movo ratto dì Frejo , e per la via 
Di lei sola il pqnsier tutto ripieno , - 
Anticipando nel mio cor venia 
Il piacer di serrarla a questo seno. 

E una dolcezza dentro mi sentia 

Da non dirsi , e godea che indegno almeno 

De’ cari amplessi io non facea ritorno , 

Di qualche bella cicatrice adorno. 

In vai di Yaro , già narrailq , siede 
L’ umil terra ove nacqui. Frettoloso 
Ver quella adunque ceLerando il piede 
Odo annunzio per via fero e dogliose. 

Odo che le vicine erte possiede 
• Il vinci tor nemico , odo ch’egli oso 
Fu di calarsi in suol Franco, e col fuoco 
Desolarlo e col ferpo in ogni loco. 

Di mio villaggio fo dimanda , e tutto 
Da' barbari 1* intendo per feroce 
Rabbia , correa due giorni, arso e distrutto. 
Mi strinse il gel le vene a quella voce. 
Palpitando proseguo , e già condutto 
san davanti al suol natio. Veloce 
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Raddoppio il passo , e m’apparisce entrando 
Spettacolo crudele e miserando. 

Avean le damme intorno orribilmente 
Divorate le case, e su la scura** 

Solitaria ruìna alto un tacente 


Orror regnava e il lutto e la paura. 

Irto i crini, e col cor che il danno sente 
Pria che lo vegga, alle paterne mura 
Tremante , ansante mi sospingo ; ed arse 
Tutte le trovo , e al suol crollate e sparse. 
Se' tu fuggita in salvo , o sotto questa 
Macerie orrenda , o madre mia , sei chiusa ? 
Ecco il crudo pensier che alla funesta 
Vista mi corse nell’idea confusa. 


Gridai , gente cercai : tutto era mesta 
Solitudin. Tenea la circonfusa ' • 


Oste i colli imminenti , e non ardiva 
Domo appressarsi alla deserta riva. 
Nell'orribile dubbio odo un lamento 


D’ afflitta belva , un ululato acuto 
Che uscìa di mezzo alle ruine, e il sento 
In suon che sembra dimandarmi ajuto. 

Salgo , ed ahi ! veggo ( umano sentimento t 
Vieni e impara pietà ) , veggo giaciuto 
Là sul rottame il mio Melampo , antico 
De’ nostri lari e sempre fido amico. 

Mi riconobbe ei sì , ma non diè segno 
Dell’ usata esultanza il doloroso; 

E d' amor e di fede unico pegno 
Levò la testa e mi guardò pietoso. 

Poi si diè ratto con umano ingegno 
A raspar le macerie , e lamentosa 
Ululando e scavando tuttavolta 
Dir parea : la tua madre è qui sepolta. 

E, ohimè ! che vero ei disse; ohimè! che quanto 
M’ era dolor serbato io non sapea ! 

Misera madre!. . . E qui ruppe in un pianto 
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Che degli occhi due fonti gli facca. 

Pianse percosso di pietade il santo 
Veglio , pianse Malvina , ed attendca , 

Già disposta a maggior duolo , dal caro 
Labbro la fine del racconto amaro. 

DAL BARDO 

/ 

&r<tmtnenfo Ui flauto (Stono 

M a già levalo avea dell' armi il grido 

De’ Franchi il sommo correttor guerriero , 
E alla possente voce, armi ogni lido , 

Armi freme ogni petto , ogni pensiero. 

Come suol dell’ arena arsa di Dido 
Soffiar 1’ umido vento , c alzarsi nero 
Di nubi un gruppo che del ciel la faccia 
Nasconde, e strage all’arator minaccia. 

Così da tuttala francesca terra, 

Terra di prodi ognor feconda, s’erse 
Subitamente nube atra di guerra 
Che d’armati le cozie Alpi coperse. 

L’orror del varco indarno il cammin serra , 
E la neve che piè mai non sofferse , 

E i torrenti e gli abissi. Alla virtude 
. Sprone è il periglio, e nulla via si chiude. 
Fama è , che sopra quell’ orrende cime 
L’ombra s’aggiri , avvolta di tempeste , 

Del feroce Annibai , che delle prime 
Orme guerriere stampò l’ ardue creste. 

La vede il montanar fosca e sublime 
Passeggiar su le nubi , c dalle teste 
Dell’ erte rupi rotar nembi il basso 
Vietando ai fanti e cavalieri il passo. 
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D’ asta armato e d’ usbergo ergesi il crudo 
Fantasma a guardia del tremendo calle. 

Pari a dirupo smisurato e nudo 
Cui batte eterno turbine a le spalle. 

Spesso, se vero è il grido , alza lo scudo 
E forte il percolendo empie la valle 
D’alti rimbombi e di paure, c truce 
Fa del grand’elmo balenar la luce. 

E dell"' elmo il cimier che tremolante 
Fra i rotti nembi trapassar si mira 
E trarsi dietro il turbo , e la sonante 
Ala de’ venti procellosi e l’ ira , 

All’immenso fracasso il viandante 
D’ orror sacro compreso il piè ritira 
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Spirìtus intiu alit, totamque infuta per ar/ut 
Mens agitai molem , et magno te torpore mitcel. 

Vi*e. ìEi r. ti. i 

ALLA M. C. 

DI GIUSEPPE NAPOLEONE 

- /* 

ae DELLE SPAGNE , E DELLE INDIE. 

Sire ; 

Fu a tutte le idee a noi pervenute dell' antica 
filosofia , mi è sembrata sempre la più sublime 
quella dell ’ anima universale, idea che scatu- 
, j ila dal capo del divino Pittagora , venne voi 
abbellita dalle splendide fantasie di due altri 
ingegni celesti , Platone e Virgilio. E questo 
spirito animatore che internamente scorrendo 
tutta la macchina dell’universo, {o agita y lo 
rimescola , lo vivifica , mi sembra pure la sola 
nobile idea, che trasportala dal mondò fisico 
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al mondo morale ci presenti V immagine della 
gran Mente , che riempiendo oggi di si stessa 
tutta la Terra , e precipuamente l’Europa , ri- 
toglie questa bella parte del mondo alf antico 
funesto caos dei suoi sistemi politici , ne rior- 
dina i discordi elementi , ne ristaura le mem- 
bra, e le informa di miglior vita. 

Ecco, o Sire, il subbietlo a cui ho tentalo 
di dare poetico vestimento, ornando di colori 
caldi e sensibili le fredde astrazioni della fi- 
losofia, e gli arcani processi della politica. 

Fra le benefiche palingenesie che sono ma- 
teria a questi versi , ogni amico dell’ indipen- 
denza del Continente ammira , oSire, e com- 
menda L‘ Ispana restaurazione. Tre volte beata 
cotesta generosa nazione se tutto saprà cono- 
scere il beneficio ! se chiusi non terrà gli oc- 
chi alla luce delle vere ed alle virtù del Mo- 
narca che il cielo le ha inviato per ritornarla 
grande c felice ! E felice me pure , se quella 
Sovrana Clemenza che un anno fa dal trono 
di Napoli mi guardo sì benigna , vorrà pure 
adesso da quello di Spagna accettare cortese- 
mente il rispettoso tributo che le presento della 
perenne mia gratitudine e della mia profon- 
dissima devozione. 
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Smanio 

Dell’ E rcinio Canfore era già qucta 
La bellicosa lira (i) , c queti i tuoni 
Della Gallica folgore che lungi' 

Di Frìedlando su 1’ orrenda valle 
Mettea , sazia di strage, i lampi estremi 
Di Sarmatico sangue rubicondi. 

E già rimessa al generoso fianco 
L’arbitra delle pugne invitta spada, 
Stendea placato li Vincitor la mano 
All’ attonito Vìnto , c dell’ olivo 
Sul domato Niemene -ollria la fronda. 
Yide 1’ Europa le congiunte destre 
De’ due sommi Potenti , e su la speme 
Del suo riposo fè sereno il ciglio : 

E misto al suon dell’ onda che superba 
Dell’ allo giuramento al mar correa , 
Sul fiero 'campo della morte il dolce 
Inno udissi di pace , che le Scalde 
Nercidi intonàr lungo le prode 
Della Baltica Teti. Così , quando 
Giove in Fiegra percosso ebbe le fronti 
D’Encelado’c Tifeo ,Jungo i ruscelli 
Del nettare immortai nella beata 
Città de’ Numi le celesti Muse 
La vittoria cantàr del genitore. 

All’ alta melodìa tutte d’Olimpo 
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Eccheggiavan le cime, e da lontano 
Dal fulmine spezzate e ancor fumanti 
Di Pelio e d’ Òssa rispondcan le rupi ; 
Mentre cinto di gloria entro i lor giri 
Ricomponeva le sconvolle sfere 
L'onnipotente senno, c inebriata 
Dell’ almo canto l’aquila divina 
Su l’ estinte saette appiè del trono 
Le grand’ ali abbassando s’addonm'a. 

Ma non dorme del mio Giove terreno 
L’aligera ministra , nè lo strale 
Ai forti artigli consegnalo, è spento. 
Vive le fiamme ne mantien l’orgoglio 
Dell’ obbliqua Albidn che nei delitto 
Cerca sua gloria. Di novelli sdegni 
La turbata pupilla ecco lampeggia 
Dell’ olTeso mio Sire : ed io fedele 
Sul carro il seguirò delle divine 
Figlie di Giove , che di là dal sole 
Ne’ regui della bella Eternità te 
Portano il grido delle belle imprese. 

Oh di prisco valor , di prisca fede 
Inclito seggio. Ispana Terra 1 E quella 
Non se’ tu , che in Sagunto all’amistadc. 
Del Punico ladron morte prepose? 

Or qual demenza all'amistà ti sprona 
Della nuova Cartago? A diradarti 
La lunga notte , in che languisci avvolta 
IJn almo Sole alfin ti splende , un Sole 
Del cui limpido raggio innamorata 
Si fea più bella la regai Sirena , 

Che ancor devota il guarda e lo saluta ; 

E tu chiudi le ciglia ? e stolta i nembi , 
Per offuscarlo , e le tempeste invochi 
Del Britannico cielo ? Oh sventurata ì 
A punir la tua colpa il mio Signore 
Alza irato la spada , che battuta 



164 LÀ PALINGENESI 

Contra i superbi alla celeste- incude. 

Di mortai brando paragon non teme. 

Diè questa spada al buon Traiano un giorno 
L’ eterno imperador , quando al suo piede 
Tutti prostese della terra i Regi. 

Dopo quel divo, il Cesare 1’ ottenne 
Che P impero del mondo in due diviso , 

Largì la dote che fu morte a Roma. 

Spento il gran donator , giacque per moltfl^ 
Età nascoso l' incorrótto acciaro. 

Finché del Magno Carlo alla possente 
Destra pervenne , e suscitar fu visto 
D’Occidente lo scettro in Campidoglio. 

Ed or nel pugno di più forte Erede 
Dopo mill’ànui a trionfar venuto 
I suoi regni racquista j e alla vagina 
(Così volge il destin ) non ha che torni. 
Finché non taccia innanzi a lui la Terra. 

Curvate il capo al possessor novello 
Del fatai brando, Pirenée montagne a 
Umìl ti prostra , Ibera Donna. Ei viene'j 
Move tre passi, e al quarto è giunto. E voi 
D’ ogni gente avversar)' , Angli superbi t 
Colei ale la fuga , e dite al vostro 
Re , che del sangue dell’Europa è chiuso 
L’ orribile mercato ,’ c non a lui , 

Ma solo al Grande che pietoso il chiuse ( 

A Lui solo il valor die questo impero. 

Sian vostro regno e scogli e sirti e flutti , 
Case degne di voi : ma non lasciate , 

Algosa razza , per regnar , le vostre 
Procellose prigioni. Ivi son tutte 
Le vostre posse. D’ ogni suol rifiuto 
Voi toccate la terra , e più non siete. 

Su le pronte rapito ali d’amore 

( Di quell’ amor , che nato in cor gentile 
Dal beneficio , agl’ iihmortali innalza 
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De’ mortali il sentire) io sospingea 
L’ affannoso pensier su 1’ adorate 
Orme del Giusto alle cui tempia il cielo, 

Sol per tornarlo al suo splendor , concede 
L' Ispano diadema. E palpitando 
Col veder della mente m’ avvolgea 
Dentro il turbo crudel , che su l’Ibero 
Dal Britannico lido si diffuse ; 

E di Giuseppe su le sacre chiome 
Ruggir l’ intesi , e Dui vid’ io serena 
Portar la fronte , che traverso al velo 
Della nube feral splendea più bella. 

Come allor che da livida palude 
S’ alza negro vapor , che invidioso 
D’ Ipper'ionc al folgorante figlio 
Copre il nitido volto , e non I’ offende ; 

Sola s’ attrista della tolta luce 
La famiglia de’ fior che moribonda 
Il mesto capo inchina , e pregai - sembra 
L’ amato raggio che la torni in vita ; 

Tale in mezzo alle offese era il sembiante 
Dell’augusto Giuseppe , e tai de’ probi. 

Cui 1’ abscnza struggea del sacro aspetto , 
L’amoroso dolor. Ma in sua virtude 
Venne 1’ alto Guerrier che vede e vince. 
Che vuole e puotc ciò che vuole , e spersa 
Fu l’ Anglica procella , e serenato 
L’ Ispano cielo che al beante raggio 
Del caro si ravviva Astro novello. 

Io la grave frattanto arpa d’Ullino 
Venia toccando , e su le varie fila 
Dell’invitto mio Sir tessca le gesle 
Maravigliose ; e 1’ armonia de’ forti 
Carmi c il parlar che dal profondo seno 
Traggon dell' alma le potenti Muse , 

Dell’ Invidia facea su i verdi crini 
Rabbiose e stolte sibilar le serpi. 

M. Voi. V. 5 * 
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Ma inferma nel levarsi all’ alto obbietto 
Si smarriva la mente , e perdea 1* ali 
La vinta fantasia j chèdi quel magno 
Intorno alla regai diva presenza 
Tale un timor si crea , tale un rispetto , 

Che le ginocchia ed il pensiero atterra. 

Perch’ io volto in quell’ uopo alla rema 
Calliope dicea : Tu scorgi , o Diva , 

Del tuo divoto sacerdote il corto 
Immaginar, tu vedi la sublime 
Maestosa caligine che cela 
Questo Re della gloria. E tu de’ Regi 
Compagna eterna c degli eroi , deh sgombra. 
Sgombra il vel che l’ occulta , e vista dammi 
Che in luce aperta sostener lo possa. 

Ch’ io ben veggo i baleni , ed odo i tuoni 
Che fan palese il suo potere e l’alta 
Dai Re temuta volontà suprema ; 

Ma del profondo ordinator pensiero 
Non discerno le vie. Non indagarle 
Presuntuoso , rispondea la Diva ; 

Su 1’ opre sue sta scritto : Adora e taci. 

Nè l’ immago cercar del suo valore 
Nell’antica virtù ; che smorti emblemi 
Sono Alcide e Teseo ; nè prode in Pindo 
Fama solleva che tant’ alto ascenda. 

Non il guerriero per la cui vendetta 
L’ eterno figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò , su l’ immortale 
Capo agitando le divine chiome, 

Onde tutto tremava il vasto Olimpo. 

Non 1’ altro che da cento accompagnato 
Figli di Numi la vocale antenna (a) 

Fra l’ orrende Simplegadi (3) sospinse , 

E la furia sprezzò che in fier conflitto • 

Coll’ Europa a cozzar l’Asia spingea 
Sgominando due mari , ed amenaue 
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Col grand’ urto scotendo i Continenti , 
Finché , carco d'eroi per quella via 
D’ Argo passando il sacro pino , al fiero 
Cozzo fin pose , e si piacaro immote 
Le concorrenti furibonde rupi. 

Né di qual più lodato o la Romana 
Storia esalti o l’ Argiva , il glorioso 
Nome ti porga di paraggio ardire ; 

Chè nell’ opre del senno e della mano 
Levar su tutti ad un sol tempo il grido, 
E alle genti dar leggi, e degl’ imperi 
Cangiar l’aspetto e ricrearli in meglio , 
E coll’ arti di Palla e di Sofia 
Temprar l’ ire di Marte, e la severa 
Ragion di Stato serenar col dolce 
• Delle Grazie sorriso e delle Muse , 

Nè il divo germe di Filippo il seppe , 
Nè il Ditta tor, nè Ciro ; e la veloce 
Operosa virtù di questo nuovo 
Verace Enosigeo (4) va per occulti 
Sì profondi sentier, che seguitarla 
Non può la vista interior. Ma pure 
Perchè dell' alta ed ineffabil Mente 
Sotto mistico vel l’ opra tu vegga , 

A portentosa vision lo sguardo 
Intendi ardito e mi t’ accosta. Ed io 
M’ appressai coraggioso , e la divina 
Pimplea su gli occhi coll’ ambrosio dito 
Due vivifiche stille mi diffuse 
Del collirio immortai che degli Eterni 
Irriga la pupilla, e la mia fronte 
Percotendo gridò : Contempla e scrivi. 

Guardai ; e vidi a me dinanzi un negro 
Infinito' Ocèan , che per tempesta 
Da fieri venti combattuto mugge , 
Orrido campo di battaglia all’ira 
De’ discordi elementi. Per la vasta 
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Tumultuosa oscurità diverse 
Vagolar si vedean forme tremende 
Di mostruosi Gnomi , altri d’ acquoso 
Vapor composti, ed altri d’aere , ed altri 
Di terrestri sostanze. Han d’ atra fiamma 
Da nitri generata e da bitumi 
I più truci la faccia , e tutti insieme 
Azzuffati e confusi in fiera guisa 
Per signoria fan pugna , e sempre in guerra 
Ognun perde, ognun vince, e mai non regna. 
E qual le nubi aggira e ne sprigiona 
Folgori e tuoni j qual nell’ onde irate 
Devolve le montagne , e le sommerge 
Si che punte di scogli al mio vedere 
Farean dell’ Alpi le sepolte cime ; 

E qual con faci d'inestinto asbesto 
Per segreti cunicoli ne’ fianchi 
Delle rupi penetra , e cerca i rivi 
D’ asfalto e zolfo su cui dorme intatta 
Di Vulcano la forza. A queste i Gnomi 
Asfaltiche correnti approssimaro 
E’ atre faceliej e tosto il dilatato 
Aere tonava'» e impetuoso urtando 
D'opposto fianco delle balze, apria 
Voragini di fuoco. Dal bollente 
Seno dell’ onde le roventi creste 
Sollevavano i monti , e liquefatti 
Scogli eruttando e fiamme e schiuma e fumo 
E di liquido vetro ardenti fiumi , 

Pingean 1’ abisso di terribil luce. 

Dalla lite crudel , che Terra e Mare 
Ed Aria e Fuoco si movean fui enti , 
Inorridita rifuggia Natura ; 

Ed io la strana vis'ion pensoso 
Contemplando venia , ma il senso arcano 
Nell’ intelletto ancor non discendea. 

Già mi voltava a dimandar ; quand’ ecco 
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Una gran voce , che dall’ alto venne , 

Su l’abisso gridò : Silenzio , o flutti ; 

Pace , irati clementi. B subitana 
Una luce segui , che con possenti 
Fulgidi strali saettava il volto 
Delle tenebre , e le disperse. Allora 
Uno Spirto divin corse su l’ acque 
Inferocite , e le calmò ; le cinse 
Di sue grand’ ali , -e fecondonne il grembo ; 
Le divise dal secco , e immantinente 
Alzàr la testa le montagne , ed ime 
Giacquer le valli : i tortuosi passi 
Sciolsero i rivi mormoranti, e tale 
Nell’ inerte terreno alma s’ infuse , 

Che tutto si vestì d’ erbe e di fiori 
E d’ olezzanti arbusti e d’ardue selve 
Onde la Terra il sacro capo inchioma. 
Penetrò la vital forza i recessi 
Delle squallide rupi , c nelle fredde 
Vene del masso imprigionò del fuoco 
L’ eterna e schietta dementar scintilla. 

Poi di vergine luce un grazioso 
Raggio frangendo , colorò le gemme , 

Il rubin , lo smeraldo e lo zaffiro : 

Le caverne vesti di cristallini 
Ingemmaraenti e stalagmiti , a cui 
Dier vaghezza e splendor con aurea polve 
Il cinabro e V azzurro. Anco il marino 
Zoolite animossi, anco la pietra 
Che volge 1’ ago al polo. Apparve in somma 
In ogni lato la virtù dell’almo 
Spirto che interno percorrea la terra , 

E in tutte infuso le sue parti , tutta 
Agitava la mole , e col gran corpo > 

Si mescolando , in ciò che parla o nuola 
O pasce o vola diffondea la vita. 

Composte le feroci ire intestine 

m. roir. v* 
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E all' orror tolta in che giacea sommersa , 
La rinnovata Terra al divo Spiro 
Vivificante da’suoi verdi altari 
Porgca laudi e profumi, che Paurette 
Rapian su Pali susurranti } e intorno 
Spargendoli e di mille un odor solo 
Temperando , alle nari una fragranza 
Porgean che dentro ti scendea ne) core ; 
Mentre di ramo in ramo saltellando 
Lieti gli augelli ' , di soave canto 
Ricrèavan le selve, e da per tutto 
Candida e bella sorridea la Pace. 

Dal giocondo spettacolo rapita 
La mia mente bevea tutta dolcezza $ 

Ma incerto errava P intelletto ancora. 
Colla rosata man dicmmi il secondo 
Colpo la Diva su la larga fronte , 

E ratto , come tocca dallo strale 
Del galvanico elettro , entro il cerébro 
Scintillò la fibrilla intuitiva. 

La mia Scorta sorrise $ e vie più bella 
. Raggiando replicò : Contempla e scrivi. 

Guardai; e tosto un ampio e popoloso 
Mondo m’apparve, su le cui racchiuse 
Da temperata zona alme contrade 
Dolci versava della luce i fiumi 
Un benefico sole, e de’ suoi doni 
Godea far pompa liberal natura. 

Lo cingea da tre lati il circonfuso 
Mare', e di mille peregrine merci 
Tre altri mondi gli porgean tributo. 

Di scienza superbe e d’ ogni cara 
Arte gentile , ma di cor divise 
E di leggi e di brame e di costumi , 

Di questa bella region le genti 
)n mutua guerra si struggean delire. 

L’ un coll’ altro cozzanti e insanguinati 
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Ondeggiavano i troni , altri scommessi 
Da perfidi consigli , altri da falsa 
Arie di regno trabalzati , ed altri 
Per destre inette , o per funesta lega , 

O per ferocia femminil caduchi : 

E intorno a lor s’ udia cupo levarsi 
Suon di pianti e sospir , sospiri e pianti 
Delle soggette naz’ion vendute. 

Perocché dall’Atlantica marina 
Circondato di nembi ergea la testa 
Immenso, formidabile , nefando 
Regal fantasma , che una man stendea 
Su le porte del dì , 1’ altra -su l’onda 
Che i destrieri del sol stanchi riceve , 

E tutti di Nettuno i vasti regni 
Di sua grand’ombra ricopriva. A lui 
L’ Orto educa e l’Occaso i preziosi 
Suoi calami e legumi , e l’ odorale 
Selve e la scorza che all’ infermo è vita, 
Nudron le pinte a lui morbide pelli 
Le belve peregrino , e 1’ Afra madre , 

Orrenda merce ! partorisce i figli. 

A lui perenne di tre mondi oppressi 
La ricchezza s’ aduna. Ed egli il cupa 
Sen della terra co’ rapaci artigli 
Lacerando , dell’ auro apre le fonti , 

E le inghiotte ; dell’ auro che Natura 
Ne’ più cupi recessi avea nascoso , 

Del suo parto fatai forse pentita. 

Coll’ incantato corruttor metallo 

Compra il crudele e guerre c sangue e colpe • 

E lagrime di genti , e con catene 

D’ auro tessuto avviluppando i troni 

A cader li sospigne : indi maligno 

Esulta, e cresce della lor caduta. 

Io fremente il mirava , e con irata 
Penna la fiera vis'ion scriyea , 
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Che già sgombra di nebbie e luminosa 
Mi lampeggiava nell’ aperta mente ; 

Quando improvvisa un’altra luce emerse , 
E in mezzo al mar di quella luce un Trono 
Adamantino, tutto dentro e fuori 
Di sempre vigilanti occhi ripieno ; 

Che pari al trono in Patmo un di veduto 
Mettea folgori e lampi e tuoni e gridi. 
Sedeavi eccelsa in ipezzo una guerriera 
Regai Sembianza che spargea ne’ petti 
Riverenza e terror. Cinta di duo 
Folgoranti corone era la chioma ; 

L’ una d’auro splendea , 1* altra di ferro : 
Ed altre il pugno ne tien strette , ed altre 
Per sempre infrante ne calpesta il piede. 
Ritti intorno al térribile guerriero 
Co’ forti ferri al fianco e gli elmi al crine 
Stavansi molti bellicosi eroi 
Aspettanti il suo cenno. Innanzi a Lui 
Su vasta immensurabile pianura 
Di diverso color l’aura' agitava 
Dieci mila bandiere , e con fracasso 
Simigliante di molte acque al fragore 
Altissime dicean voci infinite : 

Gloria d’ Europa al Servator supremo, 

E quel supremo Servator su-l'ah 
De' quattro venti di procelle armato 
Inviava il suo Spirto , che de’ Regi 
Visitava le colpe , e ne sperdea 
Come polve l’orgoglio e la possanza. 

Degli Alti Federati e degli Amici 
Visitava la fede ; e la coprìa 
Delle larghe sue penne , o di regale 
Serto dotata la rendea più salda. 

I)i Naz'ion cadute o in sonno avvinte 
Visitava le piaghe ; e come dolce 
Reggio di sole che ravviva i fiori 
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Dal turbine battuti , Ei di novella 
Vita le genti rintegrava , e a ferme 
Destre efficaci commetteane il freno. 

Ed una ne vid’ io che giovinetta , 

Ma d’ alto senno e d’ alto cor ministra , 
Tratta lo scettro già secura, e giusto 
Così l’ estolle sul commesso regno / 

Che nuli' altro è più bello e più felice. > 
Tutte d’Europa quel possente- Spirto 
Visitava le prode , e della truce 
Larva del mar tiranna apparso a fronte 
Scintillò , s’ ingrandì , spinse fra gli astri 
L’eccelso capo, e trasmutossi in Sole, 

Che tutta quanta illuminò la Terra. 

Si converse a quel Sol l’ Indo che beve 
Il sacro Gange , e di Sàibbo assiso 
Su la tomba agitò le sue catene. 

Lo vide il Perso , e salutollo , e al raggio 
Di quella luce riforbendo il ferro 
Verso Bengala balenar lo fece. 

Lo miràr del Gangetico Ner<5o 
Le Cicladi infinite , e d’ ogni parte 
Sciamavano concordi immense voci : 

Gloria de’ Mari al vindice supremo. 

Gloria rispose l’Occidente j e armala 
Di consiglio , d’onor e di vendetta 
Gloria iterava colla man sul brando 
L’Americana libertade. Un solo 
Era del mondo il grido , ed una sola 
Contro il fiero de’ mari empio tiranno 
La giusta e santa e salutar congiura. 

Io guardava ed udiva , e nel segreto 
Del mio pensier de’ due veduti abissi, 

E de’ due Spirti animator le vie 
Paragonando , nel crear del primo 
Vedea l’ immago del secondo , e tutta 
D’ ardite fantasie , d’ alte parole , 
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E d’ alti affetli la vestfa. Quand’ ceco 
Con sollecito passo e sbigottita 
Avanzarsi una Dea che terra c cielo 
Di sue care sembianze innamorava. 

Candido come neve allor caduta 
Vestimento l' avvolge. Ha nella destra 
Di verde oliva un ramusccl } su gli occhi 
Due lagrime-pietose. In questa forma 
Si trasse innanzi al gran Sedente , c disse: 
Questo ramo é tuo dono. Ed io pur dianzi 
Da te protetta nel regai giardino 
Il piantai dell’Europa , e con attenta 
Solerte cura 1’ educava. Ahi lassa , 

Su l’ Istro che ancor fresche ed alte serba 
L’ orme che 1* ugna vi stampò de' tuoi 
Procellosi destrieri , un negro sorge 
Turbo improvviso, che 1’ amata fronda 
Schiantar minaccia , e fecondar di largo 
Sangue novello le tedesche glebe. 

Alza lo scettro , Vindice Possente 
Del tradito mio nume * e mi difendi. 
Tacque, e piangendo si coprì d’ un velo. 

A quei detti , a quel pianto ad offuscarsi 
Di nubi incominciò l’adamantino 
Trono , e a volver di fumo immense rote , 
D'ira svegliata orrendo segno j e dentro 
Alla densa caligine da spessi 
Lam^i divisa si sentian profondi 
Correre i tuoni , e strepitar le folgori 
Di partir desìiose. I circostanti 
Eroi dal fianco trassero fremendo 
Le generose spade. In un momento 
Si spiegar, s’ agi taro le diverse 
Dieci mila bandiere e le veloci 
Selve di ferri che dal sol percossi 
Mettcan barbaglio agli occhi e tema al petto. 
Nell’ acciaro securi e più nel core 
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Taciturni procedono c terribili 
Gli ordinati squadroni. In lunga riga 
Scudo a scudo, elmo ad elmo e fianco a fianco 
Si strigne , e al moto delle teste vedi 
L’ un coll’ altro toccarsi i rilucenti 
Cimieri e l’onda dell’ eccelse piume. 

Sotto il piè de’ guerrieri e de’ cavalli 
Trema la terra , e nubi alza di polve 
Che da lunge veduta al eiel rotarsi 
Fa delle madri impallidir la gota , 

E il coraggio brillar de’giovinetti 
Che d’ illustre sudor bagnarsi anelano 
Nelle fervide mischie, e il dorso premere 
Di focoso destrier fra tube e timpani. 

Tutto m’ offria d’ intorno una tremenda 
Faccia di guerra ma 1’ eccelso Sire , 

Che d’ auro e ferro si ghirlanda , e siede 
Sul trono di yeglianti occhi stellato, 

Fuor della nube non mandava ancora 
La vocé che de’ Re cangia i destini } 

Voce al turbo simil , che sul cespuglio 
Passa innocente , e il pin superbo atterra. 
Meste intorno al caduto e paventose 
Stan le piante minori , ed egli in grande 
Spazio prosteso imputridisce , e il piede 
Dell’ armento l’ insulta e del pastore. 

Di novità bramoso io nell’ udire 
Tutta inviava e nel veder la mente , 
Quando , lieve scotendomi , la fida 
Pieride dicea : Vate , in quel buio 
Bolle il vaso dell’ ira , e le negre ali 
Spiega già 1’ Ora del final castigo. 

Se non le tarpa un Dio , fiera di canto 
Avrai materia. Or tu le viste cose , 

Severo ingegno , nelle carte scrivi . 
Destinate a color che questo tempo 
Diranno antico e menzognera Disparve 
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Così dello la Diva , e dileguossi 

La portentosa vision. Raccolsi 

Tosto i pensieri , e ciò che vidi io scrissi. 


(t) Questo CANTO formar doveva appendice alla seconda 
Parte del Bardo , di cui abbiamo recato la parte prima , 
unica datasi in luce dall’ Autore. 

( 2 ) La nave Argo fabbricata colle querce Dodonce ren- 
deva oracoli, secondo la favola: perciò fu detta loquace 

- e sacra. 

(3) Ammassi di scogli nel Bosforo Tracio , parte sulla 
còsta d’ Asia, parte su quella d’ Europa. Favoleggiarono, 

i poeti che questi scogli fossero mobili e cozzassero in- . 
sieme , finché Giasone colla nave Argo passandovi iq 
mezzo pose fine al loro contrasto, e li reudette immo- 
bili adempiendo un’ antica predizione. Apollonio e Va- 
lerio Fiacco hanno descritta con molta magnificenza que- 
sta favola , il primo nel libro secondo , e 1’ altro nel 
libro quarto. 

(4) Scotitor della terra , nome dato a Nettuno. 
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LA SPADA 

IDE ® EBE) ESIBII®® HE- 

RE DI PRUSSIA 


ALLA GRANDE ARMATA 

3§Ìtt«K^ , 

J^ja più bellicosa delle greche nazioni non ve- 
niva a combattimento senza prima sacrificare 
a Calliope ; e l’antica sapienza parve stabi- 
lire l’ amistà tra il Guerriero ed il Poeta asso- 
ciando Ercole colle Muse. Per insegnarne an- 
cora òhe gl’illustri conflitti sono l’ argomento 
più caro di queste Dive , la medesima lasciò 
scritto che il primo de’ loro cantici fu il trion- 
fo di Giove lor genitore , e i forti fatti dei Nu- 
mi che per lui combattevano nella gran gior- 
nata di Fiegra. 

A voi dunque , valorosi Duci e Soldati del 
grande Napoleone , io consacro a buon titolo 
questi versi dalla militare virtù vostra inspi- 
rati ) e dai campi di Marengo e di Austerlilz, 
ove già vostro Bardo sto intrecciando corone 
degli allori colà mietuti, io corro per diporto 
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a raccogliervi qualche fronda di quelli di Jena 
Jinchè sono ancor caldi del sangue dell’inimi- 
co. Nè io temo clic questo tributo d’ammira- 
zione sia da voi rifiutato Siete figli della piti 
grande ed insieme della più culla e gentile fra 
le nazioni ; e mi conforta inoltre di buona spe- 
ranza un altro pensiero. L’ offerta mia rispet- 
tosa vi si presenta sotto gli auspicj e l’ eccita- 
mento di un Principe generoso , un dì prode 
vostro compagno nelle battaglie , ed ora dolente 
di trovarsi lontano dai gloriosi vostri pericoli. 

A questo magnanimo desiderio il cuor vo- 
stro ha già nominato l’Augusto Eugenio Na- 
poleone. , amore e ferma tutela del bealo regno 
Italiano. Da Lui mi venne l’ardire cTintito- 
larvi la Spada di Federico , egregia vostra 
conquista ; ed Egli è pur quello che a tutte le 
ottime discipline liberale di beneficj compar- 
tisce a me quell’ozio onorato , che divenuto un 
giorno bella sentenza di gratitudine sulla bocca 
del Tiliro Mantovano , inspira adesso alla mia 
canti di lode ai primi guerrieri dell’ Universo. 

Milano 24 Novembre 1806. 



LA SPADA 


DI FEDERICO II. 




Sol mulo degli Eroi sepolto frale 
Eterna splende di virtù la face , 

Passa il Tempo , e la sventola coll’ ale ; 

E più bella la rende e più vivace. 

Corre a inchinarla la virtù rivale^ 
Alessandro alla tomba entro cui tace 
L’ira d’Achille, e maggior d’ogni Antico 
Bonapartc all’ avel di Federico. 

Del sudore di Jena ancor bagnato 
Al sacro marmo ei giunse, e la man stese 
Al brando che in Rosbacc.o insanguinato 
Tarpò le penne del valor francese: 
Famoso brando dal martel temprato 
Della sventura ", e che per.dure imprese 
Nomar fe’Grande chi lo cinse, e dritto 
Diede e splendor sovente anco al delitto. 

La man vi stese , e disse : entra nel mio 
Pugno, o fatai tremenda spada. Il trono 
Ch’alto levasti , e i lauri onde coprio 
Un di la fronte il tuo Signor, miei sono. 
Dal gorgo intatta dell’ umano obblio 
Sua gloria volerà ; ma tale un suono 
Di Jena i campi manderan , che fiacco ' 
Quel n’andrà di Torgayia e di Rosbacco. 
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Così dicendo, con un fier sorriso ‘ 

L’ impugna , e il ferro alle contente ciglia 
Dalla vagina già splendea diviso. 

Mise l’arme una luce atro-vermiglia ; 
Mise, forte tremando , un improvviso 
Gemito il sasso ; ed ecco maraviglia , 

Ecco una man che scarna e spaventosa 
Sul nudo taglio dell’acciar si posa. 

Era del guanto marz'ial vestita 
La terribile mano , e si vedea 
Sangue uscirne a gran gocce : e tosto udita 
Fu roca orrenda voce che dicea : 

Chi sei che al brando mio porti 1’ ardita 
Destra? E il brando di forza a sè traea, 

E un fremer si sentia di rotte e cupe 
Voci, qual vento in cavernosa rune. 

Rise il Franco Guerriero alla superba 
Sdegnosa inchiesta per Lui solo intesa , 
(Che sol delle grand’ alme al senso serba 

I suoi portenti il Cielo, e li palesa) j 

II magnanimo risej indi in acerba 
Sembianza d’ ire generose accesa , 

È mia , gridò , cotesta spada , e invano 
La contende l’ Averno a questa mano. 

Se di Cocito su la mòrta foce 
Non vien dei fatti di quassù la fama, 

Se laggiù del mio nome ancor la voce 
Non ti percosse , e di saperlo hai brama , 
Chiedilo a quel tuo trono , Ombra feroce , 
Che là giace atterrato , e invan ti chiama. 
Tu ben sette a fondarlo anni pugnasti , 

Io sette giorni a riversarlo : e basti. 

Non tutto ancora il suo parlar finiva , 

Che un doloroso altissimo lamento 
Suonò per l'aria , e alla virtù visiva 
Del favellante Eroe sparve il portento. 

Ma non già sparye agli occhi della Diva , 
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Clic animando sn l'arpa il mio concento 
Presta al pensiero la pupilla , e i^move 
Per le vie de’ baleni in grembo a Giove. 

Ivi si spazia, e con intatte piume 

Tra gli accesi del Dio strali s’ avvolve j 
A suo senno de’ Fati apre il volume. 

Tocca il sigillo del futuro, e il solve : 

E fragoroso passar vede il fiume 
Dell’ umane vicende, e sciolti in polve 
Sparir là dentro i troni « su la bruna 
Onda regina passeggiar Fortuna. 

Poiché l’ emersa dall’eterna notte 
Larva scettrata infranto vide il soglio 
Di Brandeburgo , e violate e rotte 
L’ auguste bende del borusso orgoglio, 
Cesse il ferro conteso; ed interrotte 
Di fnror mormorando e di cordoglio 
Fiere parole , all’ auta alto si spinge , 

E lunga luuga il ciel col capo attinge. 

Perchè nessuna al suo veder si rubi 
Di tante alla gran lite armi commosse , 
Squarcia d’ intorno colla irian le nubi ; 

E si truce fra nembi appresentosse , 

Ch’ un de’ negri parea vasti Cherubi 
Che un di la spada di Michel percosse. 
Bieca allor la grand’Ombra il guardo gira 
Sul pugnato suo regno : ed ahi ! che mira? 

Di prusso sangue dilagate e nere 
Mira di Jena le funeste valli , 

£ le sue si temute armi c bandiere , 

E i vantati non mai vinti cavalli 
Fulminati , o dispersi , e prigioniere 
Gir le falangi, e i bellici metalli 
Su meste rote con le bocche mute 
Cigolando seguirle in servitute. 

Mira il Nipote successor pentito 

Morto alla fama , ed al rossor sol vivo 
M. Voi. V. & 
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Voltar le spalle, e maledir rinvilo 
Dcll’AngJo insultator del santo olivo. 

Mira i Prenci congiunti , altri ferito, 

Altri spento in battaglia , altri captivo; 

E cagion fugge delle ree disfidò 
La regai Donna. Amor la segue , e ride. 

Del valor che di Praga e Friedbergo 

Cinse un giorno gli allori alle sue chiome. 
Cerca i Duci; e qual cade, e qual dà il tergo. 
Qual l’armi abbassa trepidanti e dome. 

Della prisca virtù sciolto è l’ usbergo 
Da tutti i petti : si spalanca al nome 
Del Vincitor qual rócca è più sicura , 

E ne volge le chiavi la Paura. 

Spinge 1’ Elba atterrite e rubiconde 
Al mar le spume , e il mar le incalza al lido 
Anglo muggendo , e su le torbid’onde 
Gl' invia del sangue sì mal compro il grido* 
A quel muggir l’ Odéra alto risponde , 

E , rispetta il Lìon , bada al tuo nido. 

Grida allo Sveco dalla riva estrema, 

Bada al tuo nido, Re pusillo, e trema. 

Di fanciulli e di padri orbi , cadenti 
Il coronato Spettro ode frattanto 
Le pietose querele, ode i lamenti 
Delle vedove donne in negro ammanto.; 

Ode urli e suono di feroci accenti; 

E vede all’ onda del pubblico pianto 
La discesa di Dio giusta vendetta 
Folgorando temprar la sua saetta, 

E temprata e guizzante la ponea 
Nel forte pugno del Guerrier sovrano; 

Nè cangiata il divin dardo parca 
Sentir del primo vibrator la mano. 

L’ira allor delle Franche armi sorgea 
Superante il furor dell’ Oceano, 

Simile all* ira del signor del tuono , 
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Che guarda bieco i regni , e più non sono. 

Pur, siccome talor, rotta la scura 
Nube, fuor porge la serena testa 
« Il ministro maggior della natura » 

E i campi allegra in mezzo alla tempesta j 
Bella del par Clemenza fra la dura 
Ragion dell’ armi al cor si manifesta} 

E di mano all’Eroe tenera Diva 
Fa lo strale cader, che già partiva. 

Qua vedi al pianto di fede! consorte 
Rimesso di sleal sposo il delitto, 

E di malizia gravido e di morte 
Pietose fiamme consumar lo scritto; 

Là del sedotto .Sàssone le torte 
Vie d’error perdonate, e allo sconfitto 
Ricomposte sul crin le regie bende, 

Che or fatto amico un maggior Dio difende. 

Ecco poscia un diadema in tre spezzato 
(Se non inganna dello sguardo il volo) 
Saldarsi , e ratto del gran Sire al fiato 
Que’ tre brani animarci, e farne un solo. 
Rompe al nuovo prodigio il vendicato 
Polono i ceppi , c dell’Artico polo 
Alle barbare torme oppon più saggio 
Saldi schermi di ferro e di coraggio. 

Allor , siccome è di quel Forte il senno, 
Prender nuova sembianza , e depor l’ire 
D’Agdnore la figlia , e quei che fenuo 
Tante piaghe al suo Ganco , impallidire. 

E dell’ invitto, che la salva , al cenno 
Altri balzar dal solio , altri salire : 

E il rio mercato ir chiuso , ove a mal frutto 
Compra il Britanno dell’Europa il lutto. 

ÀI grande audace mutamento in viso 
Guardansi i Regi paventosi c muti , 

E tremar nelle destre all’ improvviso 
Senton gli scettri in Alb'ion venduti. 
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Cade ne’ petti attoniti preciso 
Ogni ardimento ;_e in fronte agli sparuti 
Correttor delle genti in solchi orrendi * 
Scrive il dito di Dio : Piega , o discendi. 
Dell’odiosa scritta non sofferse 

L’Ombra superba la veduta; e fatto 
Di nembi un gruppo, in quello si sommerse, 
Nè più la vidi. Ma per lungo tratto 
Nube vidi tremenda che coperse 
11 Germanico cielo esterrefatto , 

E questo tuono mi feriva : Avara 
Regai semenza , a vender sangue impara. 

D' Europa intanto alla Città Reina 
Viaggia della Sprée la trionfata 
Spada , e la segue con la fronte china 
La borussa superbia incatenata. 

Densa al passar dell’arme pellegrina 
Corre la gente stupefatta , e guata. 

E già la fama con veloce penna 
Ne pronuncia la giunta in su la Senna. 
Euor dell’ onda levarsi infino al petto 
L’altero fiume regnator fu visto,' 

E nel vivo raggiar del glauco aspetto 
Spléndea la gioia di cotanto acquisto. 

Ma un segreto del cor grave rispetto 
Del trionfo al piacer sorgea commisto 
All’ apparir del brando che si spinse 
Sol contro cinque in sette campi, e vinse. 
Luogo è in Parigi alla Vittoria sacro. 

Ove i Genj di Marte alle severe 
Ninfe compagni dell’ Ascreo lavacro 
Cantan de’ Franchi le virtù guerriere. 

Della Diva d'intorno al simulacro 
Pcndon l’arme de’ vinti e le bandiere, 

E n’è sì pieno il tempio che alle nuove 
Nimiche spoglie ornai vien rqanco il dove. 
Ivi di cento ferrei nodi avvolto 
Freme l’ Orgoglio delle genti dome , 
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Ivi l' aire congiure , ivi lo sfolto 
De’ regnanti Furor raso le chiome. 

Lordo di bava i mostri alzano il volto 
Alle perdute appese insegne; e come 
Rabbia li rode, colle gonfie vene 
Fanno il dente suonar su le catene. 

Prodi di bianco pelo , a cui caduta 
Del corpo è la virtù , ma non del core, 
Custodiscono il loco ; c la canuta 
Fronte ancor spira militar terrore. 

A questo tempio fra la turba , muta 
Di riverenza insieme e di stupore, 

In guardia dato al buon guerriero antico 
Passa il brando immortai di Federico. 

Questo è dunque , dicean le generose 
Urcmole teste de' vegliardi eroi , 

Questo è il ferro a cui tutta un di s’ oppose 
£’ ira d’ Europa, e si pentì dappoi ? 

Questa l’arme fatai che fea spumose 
Del nostro sangue le campagne? E noi 
Illustri avanzi del tuo sdegno or scinta 
Te qui vediamo, e la tua luce estinta? 

Ma se trofeo cadesti , o forte Spada , 

D’ una Spada maggior , che aprir ferita 
Sa più profonda , non verrà che cada 
Mai la fama al tuo lampo partorita. 

In questa di valor sacra contrada 
Alti onori t’ avrai , che riverita 
Pur de’ nemici è qui la gloria , e schietti 
Della tua faran fede i nostri petti. 

Sì dicendo scoprir le rilucenti 

Colte in Rosbacco cicatrici antiche , 

E vivo scintillò negli occhi ardenti 
Il pcnsier delle belliche fatiche. 

Parve l’inclita Spada a quegli accenti 
Agitarsi, e sentir che fra nemiche 
Destre noi; cadde; parve di più pura 
Luce oruarsi, c obbliar la sua sventura. 
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Per populos dal tura. 

Vino. Georg. L. IV. 

Doro , o prole di Giove , eterne Muse 
Serva la patria aver. Più duro assai 
Niune aver leggi ; e senza remo e vele 
Guidar la nave Ira le sirti ; e chiuse 
D’ atri nembi le stelle , altro giammai 
Non veder che baleni in mar crudele : 
Orrende udir querele 
Per ogni parte ; e libertà cercando 
Non trovar che catene: 

E bollenti le vene, 

Piegar la fronte alla ragion del brando , 
Alla cruda ragion , che nelle selve 
Han su le miti le più forti belve. 

Nata in mezzo alle stragi , inclita figlia 
Del valor che in Marengo all'Alemanno 
Tolse d’ Italia il mal sperato impero , 
Alza, Vergine Insubre , alza le ciglia , 

E dalle nubi del tuo lungo affanno 
Sprigionato e sereno ergi il pensiero. 

1/ ammirando Guerriero , 

Che ti diè vita , dalla Senna mosse 
Per sanar le tue piaghe. . 

Le rive odi presaghe 
Del Rodano esultar ; ve’ che si scosse 
Per gaudio anch’ essa la sua muta sposa , 
Che affretta , per veder , l’onda pensosa ^ 
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Viene , ei viene 1’ Eroe : non già di guerra 
Nembi portando , nè davanti al forte 
Sferza i suoi negri corridor Bellona. 

D’ umano sangue assai bebbe la terrà , 

Assai degli orbi padri , e delle smorte 
Vedove il pianto e il maledir risuona. 

Sola al cor gli ragiona 
Pensier di pace la Cecropia Diva , 

Non qual Xanto la- vide 
Brandir armi omicide, 

Ma in man scotendo la vivace oliva , 

Tutrice di città , qual già devoti 
L'invocàr d’Erettèo gli alti nepoti. 

Cruda di regno ambiz'ion fé bello 

Parer sovente un gran misfatto , e laude 
Acquistarno le strabi e le ruine. 

Quindi all’ avido Ciro, e a quel flagello 
Di popoli Sesostri ancor s’ applaude j 
E Dario debellato , e le divine 
D’ Ammon compre cortine 
Fecer del Figlio di Filippo un Dio. 

Ma domar innocenti 

Non avversarie genti 

Sol per farle soggette , opra è di rio 

Tiranno : oppressa Umanità sospira 

Su quei trionfi , e la Ragion s’ adira. 

Ma bello in fronte a buon guerriero , e degno 
Delle chiome de’ Numi è il lauro tinto 
Del sangue sparso per le patrie mura. 

Bello il tòr nazioni a giogo indegno , 

E vincitor la volontà del vinto 
Interrogar , rimossa ogni paura. 

Scopri adunque secura 
Le tue tante ferite , o dischiomata 
E quasi spenta in culla 
Cisalpina Fanciulla. 

Tua , se taci , é la colpa j nè versata 
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Fia lagrima su te. Giace deserta 
Del vii la sorte , e s’ ei va servo , il merla. 
Il Sol che scalda de' tuoi figli il petto, 

(Rammentalo , infelice ! ) è ancor lo stesso 
Che la fronte scaldò di Scipio e Bruto. 
Ovunque attenta volgerai 1’ aspetto 
Sculta la gloria ne vedrai sovresso 
Gli sparsi avanzi dell’ onor caduto. 

Di vision fé muto 

L’italico valor; ma la primiera 

Fiamma non anco è morta. 

À chi noi crede , accorta 
Nell’orecchio dirai : l’ anima altera 
Che nel gran cor di Bonaparte brilla , 

Fu dell’ Italo sole una scintilla. 

Oh concesso dal Ciel , spirto divino. 

Per dar pace alla Terra; a cui Fortuna 
L’ arbitrio cesse dell’ instabil rota; 

E tal le Parche decretàr destino , 

Che dovunque tu fossi , ivi la cuna 
Del valor fosse , e la Vittoria immota : 
Deh la pietà ti scuota 
Del largo pianto che i begli occhi offende 
Di costei che rinacque 
Di tua virtude , e tacque 
Aspettando ragion. Fine all’ orrende 
Sue trafitte , per dio; vedi che priva 
Del creator tuo sguardo appena è viva. 
Tu dunque la rintegra , e il suo correggi 
Incerto fato, nè patir che ria 
Forza tradisca l’ alto tuo concetto. 

Tu di salde l' affida auguste leggi , 

E di tal patto social , cne sia 
Saggezza e libertà solo un affetto. 

E ben altro diletto _ * 

Questo a le fia , che d’ armi e di guerrieri 
inondar vincitore 
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.deschi campi. Onore 
Certo è sublime debellar gli alteri : 

Ma gloria , se ben guardi , è più verace 
Conquistar 1’ alme , e compor genti in pace* 
Tal de’ Numi il gran Sire alle nevose 
Cime d’ Olimpo il carro aureo sospinse , 
Percossi in Fiegra della Terra i figli : 

E le sfere turbate e paurose 
Ricomponendo, in armonia le strinse 
Coll’ inchinar de’ neri sopraccigli. 

Stridean arsi e vermigli 

Gl’ immensi petti ; e ancor s’ udia guizzante 

Su i Tessalici campi 

Ruggir tra fumo e lampi 

La folgore di Giove. Ei trionfante 

De’ Numi intanto la bevanda in cielo 

Tra Pallade libava e il Dio di Deio. 

INNO 

PER LA BATTAGLIA DI MARENGO 


Bella Italia , amate sponde , 
Pur vi torno a riveder. 

Trema in petto , e si confonde 
L’ alma oppressa dal piacer. 

Tua bellezza , che di pianti 
Fonte amara ognor ti fu , 

Di stranieri e crudi amanti 
T’ avea posta in servitù. 

Ma bugiarda e mal sicura 
La speranza fia de’ re. 

11 giardino di natura 
fio pei barbari non è. 
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Bonaparte al tuo periglio 
Dal mar libico volò , 

Vide il pianto del tuo ciglio , 

E il suo fulmine impugnò. 

Tremar l’ Alpi , e stupefatto 
Suoni umani replicar, 

E P eterne nevi intatte 
D’anni e armati tìamineggiàr. 

Del baleno al par veloce 
Scese il Forte , e non s’ udì ; 

Che mcn ralto il voi , la voce 
Della Fama lo seguì. 

D'ostil sangue i vasti campi 
Di Marengo intiepidir, 

E de’ bronzi ai tuoni ai lampi 
L’onde attonite fuggir. 

Di Marengo la pianura 
Al nemico tomba diè. 

Il giardino di natura 
No pei barbari non è. 

Bella Italia , amale sponde , 

Pur vi torno a riveder. 

Trema in petto , e si confonde 
L’alma oppressa dal piacer. 

Volgi l’onda al inar spedita, 

0 de’ fiumi algoso re; 

Dinne all’ Adria che finita 
La gran lite ancor non è. 

Di che P asta il Franco Marte 
Ancor fissa al suol non ha ; 

Dì che dove è Bonaparte 
Sta vittoria e libertà. 

^Libertà principio e fonte 
Del coraggio e dell’ onor , 

Che il piè in terra * in ciel la fronte 
Sei del mondo il primo amor ; • 

Questo Iguro al crin circonda ; 
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Virtù patria lo nutrì , 

E Dessaix la sacra fronda 
Del suo sangue colori. 

Su quel lauro in chiome sparfe 
Pianse Francia, e palpitò. 
Non lo pianse Bonaparle, 

Ma invidiollo e sospirò. 

Ombra illustre ; ti conforti 
Quell’ invidia , c quel sospir : 
Visse assai chi ’l duol de’ forti 
Meritò nel suo morir. 

Ve’ sull’ Alpi doloroso 

Della patria il santo amor , 
Alle membra dar riposo 
Che fur velo al tuo gran cor. 

L’ ali il Tempo riverenti ' 

Al tuo piede abbasserà ; 

* Fremeran procelle e venti, 

E la tomba tua starà. 

Per la cozia orrenda valle 
Usa i nembi a calpestar 
Torva l’ombra d’ Annibai le 
Verrà teco a ragionar. 

Chiederà di quell’ ardito , 

Che secondo 1’ Alpe aprì. 

Tu gli mostra il varco a dito , 
E rispondi al fìer cosi. 

Di prontezza e di coraggio 
Te quei grande superò. 

Afro , cedi al suo paraggio j 
Tu scendesti-, ed ei volò. 

Tu dell’ itale contrade 
Abborrito destruttor. 

Ei le torna in libertadc , 

E ne porta seco il cor. 

Di civili eterne risse 

Tu a Cartago rea eagion . 
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Ei placolle , e le sconfisse 
Col sorriso , e col perdon . 

Che più chiedi? Tu ruina , 

Ei salvezza al patrio suol. 

Afro , cedi e il ciglio inchina 
Muoie ogni astro in faccia al sol. 

LA JEROGAMIA DI CRETA 

#itno 




d’alti nitriti 

E d’ immense fragor di trascorrenti 
Buote 1 * Olimpo il dì che su lucenti 
Cocchi di Gnosso ai liti 
Scendean gli Eterni a celebrar le nuove (1) 
Tede solenni dell’ Egioco Giove. 

Su le balze dittee , 

Che prime udir de’ suoi vagiti il suono « 

Gli avean sublime stabilito il trono 
ì)ue magnanime Dee, 

La danzante Vittoria e la seguace 
Dei bei trionfi generosa Pace. 

Sovra base di forte 

Adamante il fatai trono sorgea , 

E scritte al sommo queste note avea ! 

Il Valor , non la Sorte. (2) 

Auro incorrotto , ed’ artificio miro 
Effigiato ne corrusca il giro. 

Scolpilo eravi il Cielo , 

Dal civile furor salvo de’ fieri 

Nati d’ Urano , e dai Terrestri alteri , (ì) 

A cui di Bronte il telo 

Caro in Fiegra costar fé’ il rio consiglio 

P’ aver tentato di Saturno il figlio. 
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Dal capo eterno c santo 

Vedi altrove d’ invitte armi vestita 
Balzar Minerva , e collocarsi ardita 
Al suo gran padre accanto , 

Ed apprestargli il carro e la tremenda 
Egida e l’ ira nella pugna orrenda. 

Grave d’ igniti strali 

L’ adunco artiglio l’ Aquila superba 
Batte tra il fumo della mischia acerba 
L’ ampie vele dell’ pii , 

E s’ allegra al fragor che su Tifeo 
Fan cadendo travolti Ossa e Panceo. 

Del Nume in altro lato 
Sculte son 1’ opre di bontà; le sante 
Leggi inviate su la terra, e quante 
Fanno il mortai beato 
Arti leggiadre, e le dal vulgo escluse , 

De’ bei fatti custodi , Olimpie Muse; 

E di novella luce 

Cipfo e protetto de' re giusti il soglio , 

E de’ superbi fiaccato l’ orgoglio : 

Perocché pgdre e duce ( 4 ) 

De’ regi è Giove ; e giudice severo , 

Non che l’ opre , ne libra anche il pensiero. 

Su l’ aureo trono assiso 

L’ alto Dio salutò Sposa e Reina 

L’ augusta Giuno ; e uscia dalla divina 

Màestadc un sorriso 

Che vita era del mondo , c fea d’ amore 

Fremer Natura , e de’ Celesti il core. 

Poneangli l’ Qrc ancelle (5) 

Sai nero ambrosio crin la dodoneq 
Fronda vocale ; e la ridente Igea , 

Cui del braccio le belle 

Nevi odorose il sacro angue rigira , 

U eterna in fronte gioventù gli spira, 

Veneranda consorte 
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Del maggior degli Dei , grande e felice 
De’ possenti Immortali Imperatrice, 

Di sua beata sorte 
Esulta Giuno. Amor , che le favella 
Cheto all’orecchio , la rendea più bella. 
Le diè Ciprigna il cinto ; 

Le Grazie il velo del pudòr : la dolce 
Lingua che 1’ alme persuade e molce 
Il signor dell’ avvinto 
Doppio serpe allo scettro; e la sagace 
Minerva la Virtù che vede e tace. 

Nè delle Muse il canto 

Tacque ; chè gioia non è mai compiuta 
Ove la voce delle Muse è muta. 

E F alma Temi intanto ( 6 ) 

Dir contenta pa rea: se qui si gode. 

Se la terra è felice , è mia la lode. 

Ma qual sul vasto Egeo 

Nube s’ innalza , che di negro il copre? 

U alto del mondo Correttor , fra l’opre 
Del celeste Imeneo , 

La folgore posò; ma nel triforme 
Telo tremendo la virtù non dorme. 

Su F erto Ida il rovente 

Strai deposto mettea fumo e faville : 
Spumava offeso dalle sue scintille 
Il tritonio torrente; 

E l’Oasse e il Teron, remoti invano, 
Sentian F urne bollir sotto la mano. 

Del doppio mar , commosse 

Senza vento , muggian F onde atterrite. 

Ed a Nettuno fra le man smarrite 
Il tridente si scosse. 

Se d’ amor gli ozi il gran Tonante obblia , 
Se il fulmin torna ad impugnar, che fìa 
Di Giove alma nudrice , ( 7 ) 

Panacrid’ ape , un sol de’ favi r ond’ ebbe 
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II Re del Cielo per te cibo e crebbe , 

Dalia diltea pendice 

Su miei carmi deh reca ! onde diletto 

N'abbia il mio Sire, che di Giove ha il petto. 

Stole 


(1) Moglie di Giove , pria di Giunone , fu Temide fi- 
glia del Cielo. (Esiodo Teog. , v. 901) Divisa dal letto 
di Giove, ma non dal cuore , fa poi sempre da lai 
tenuta in grande onoranza , siccome Dea della giusti- 
zia; c gli nomini l'adorarono lor prima benefattrice, 
siacome quella che loro insegnava le norme dell' equi- 
tà, primo de’ beneficj. * • 

Le nuove none di Giove con Gianonc ebbero per la 
loro santità l’appellazione di Jerogamia , e furono ce- 
lebrate in Creta nel territorio di Gnosso, ov’ egli era 
stato segretamente educato nell’ antro ditteo. V’ inter- 
vennero tutti gli Dei ; e i Cretesi con molta pompa 
religiosa solennizzavano ogni anno questo memorabile 
avvenimento. Vedi Diodoro, l.h.Meursio , t. 3, p. 4za, 
e più distintamente i dizionari mitologici, ai tic. Giove, 
Giunone e Chelone. 

(a) La sentenza è tutta di Callimaco » Non furono , 
o Giove , le sorti che ti fecero re degli Dei, ma il 
valore ». Inno a Giove, v. 66. 

(3) Le guerre di Giove contro i Titani e i Giganti, 
che molti per errore confondono in una sola, furono 
due fatti separatissimi. La prima fu guerra celeste e 
civile; la seconda, terrestre ed esterna: dalle quali 
coll’ ajuto di Pallade , simbolo del valore militare con- 
giunto colla sapienza, avendo Giove felicemente li- 
berato l'Olimpo, ottenne dalla universale gratitudine 
degli Dei lo scettro del cielo. 

(4) » 1 re sono di Giove... E tu avendoli posti alla 
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custodia de’ popoli , siedi in aito ed esamini severamente 
chi governa male e chi bene ». Callimaco , Inno citato, 
v. 79, e seg, 

( 5 ) Co’ medesimi emblemi che in questa strofa si 
accennano , il celebre cav. Appiani in un quadro alle- 

1 gorico , destinato al gabinetto di S. M. l' Impera- 
tore e Re, ha rappresentatq Qioye in riposo sedata 
accanto a Giunone : pittura di bellezza maravigliosa. 

(6) Vedi la nota n.° 1. 

(7) Intorno alle Api Panacridi nudrici di Giove , si 
consulti Callimaco nell’ Inno citato , v. 5 o , e i Com- 
mentatori di Virgilio al v. i 5 a de) iv delle Georgiche. 

Dictaeo coeli regem pavere sub antro. 

r 

LE API PANACRIDI 

IN ALVISOPOLI, 

SOLLEH RIZZANDOSI LA NASCITA DEL RE DI ROMA 

V/uest’ aureo mele etereo , 

!&ul timo e le v'iole 
Dell’ aprica Alvisopoli 
Cólto al levar del sole , 

Noi caste Api Pauacridi (1) 

Rechiamo al porporino 
Tuo labbro , augusto pargolo 
Erede di Quirino ; 

Noi del Tonante Egioco 
Famose un di nutrici (2) 

Quando vagia fra i cembali 
Su le ditttSe pendici. 
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Mercè di questo ei vìvere 
Vita immortdl ne diede , 

E ovunque i fior più ridono 
Portar la cerea sede. 

Volammo in Pilo ; e a Nestore (3) 
Flùir di mele i rivi , 

Ond’ei , parlando , l’ anime 
Molcea de’ regi achivi. 

Ne vide Uisso $ e il nettare ( 4 ) 
Quivi per noi stillato 
Fuse de' Numi il liquido 
Sermon sul labbro a Plato. 

N’ ebbe l’ Ismenoj e Pindaro 
Suonar di Dirde i versi 
Fé’ per la polve olimpica 
Del dolce nostro aspersi. 

E nostro è pur l’ambrosio 
Odor , che spira il canto 
Del caro all' Api e a Cesare 
Cigno gentil di Manto. 

Inviolate e libere 

Di lido errando in lido 
Del bel Lemene al margine (5) 
Allin ponemmo il nido. 

E di novello popolo 
Al buon desio pietose 
De’ più bei fiori il calice 
Suggendo industriose , 

Quest’ aureo mele etereo 
Cogliemmo al porporino 
Tuo labbro , Augusto Pargolo 
Erede di Quirino. 

Celeste è il cibo ; e simbolo 
D' alto regai consiglio 
Con più felice auspizio 
L’Ape successe al Giglio. 

Che noi parlante imagine 
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Siam di re prode c degno , 

E mente abbiamo ed indole 
Guerriera, e nata al regno. 

Il favo, che sul vergine 
Tuo labricciuol si spande 
In te sia dunque augurio 
Di Sir prestante e grande. 

E lo sarai : cbè vivida 
Le fibre tue commove 
L’ aura di tal Magnanimo , 
Che sulla terra è Giove. 

Ma d’ uguagliai; del patrio 
Valor le prove e il volo 
Poni la speme : il Massimo 
Che ti diè vita è solo; 

L'imita, e basti. Oh fulgida 
Stella ! Oh sospir di cento 
Avventurosi popoli ! 

Del padre allo incremento ! 

CresciJ, e t’avvezza impavido 
Con lui dell’ orbe al pondo. 

Ei l’Aliante , tu 1 ’ Ercole j (6) 
Ei primo, e tu secondo. 

D' un guardo allor sorridere 
Degna al terren , che questo 
Ti manda ibleo munuscolo , 
Offcritor modesto. 

Su quelle sponde industria 
Dna città già crea 
Cara a Minerva } e sentono (7) 
Già scossi i cuor la Dea. 

Natura ivi spontanea 
I suoi tesor comparte , 

Ed operosa e dedala 
Più cne natura è I’ arte. (8) 

Le preziose e candide 
Lane d’ibera agnella (9) 
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Pianta rivai dell’ indaco (io) 
D’ un vivo azzurro abbella. 

La forosetta i morbidi 
Velli all’egizia noce (11) 
Tragge ; e ne storna l’opera 
Amor , che rio la cuoce : 

Amor del caro giovine , 

Che del paterno campo 

I solchi lascia , e intrepido 
Vola dell’ armi al lampo : (12) 

E seguirà la folgore, 

Che adulto fra le squadre 
Tu vibrerai ; se a vincere 
Nulla ti lascia il padre. 

Ma di Gradivo agl’ impeti 
L’ alme virtù sten freno , 

Che all’ adorata informano 
Tua genitrice il seno. 

Germe divin , comincia 
A ravvisarla al riso , 

Ai baci, ai vezzi , al giubbilo r 
Che le balena in viso. 

La collocàr benefici 

Sul maggior trono i Numi. 
Ridi alla madre, o tenero. 
Apri , o leggiadro , i lumi. 

Ve' che festanti esultano 
Alla tua culla intorno 
Le cose tntte , e limpido 

II sol n’ addoppia il giorno. 
Suonar d’ allegri cantici 

Odi la valle e il monte , 
Susurrar freschi i zefiri , 

Dolce garrir la fonte. 

Stille d' eletto balsamo 
Sudan le querce annose; 

Ogni sentier s' imporpora 
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NOTE 

Di mammoletle e rose. 

Tale il sacro incunabolo 
Fioria di Giove in Ida : 

Ed ei , crescendo al sonito 
Di rauchi bronzi e grida , 
Rompea le fasce $ e all’ etere 
Spinto il viril pensiero 
Già meditava il fulmine, 
Signor del mondo intero, 

Mt ote 


(r) Dulce mel (lupi ter ) comedìiti : txtiterunt enim re- 
pente Panacridos opera apiculae Jdaeis in montibus , quot 
vocanl Panacra. Callimaco, Inno a Giove, v. 4g e seg. 

(а) In Creta fertur esse antrum apibus sacrum : apes 
vero Iovit nutrices. Antonino Liberale , cap. 19. Vedi inol- 
tre Virgilio , Georg. I. 4. v. i5a. 

(3) Omero, Iliade , l. I, V. >49. 

(4) Raccontano di Platone, che essendo in cnlla, le 
api mellificarono sulla sua bocca , presagio di quella sua 
eloquenza, che fu poi chiamata lingua di Giove. Nar- 
rasi lo stesso di Pindaro. 

(5) Alvisopoli è poste fra il Le me ne ed il Tagliamento. 

(б) È noto per la Mitologia che Èrcole aiutò Atlante 
a portare il peso de’ Cieli. 

(7) Il Collegio Mocenigo. 

(8) Le bonificazioni del territorio. 

(9) Le greggio dei Merini. 

(to) La coltivazione del Guado. 

(ti) La coltivazione del Cotone. 

(iz) I bravi Coscritti del paese. 
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.DEC 1801. 

"V oi che dell’armi al suono impaurile, 

Pace invocaste su le patrie arene, 

Tenere madri, ardenti spose , uscite : 

La Dea già viene. 

De’ suoi bianchi corsieri odo il nitrito , 
Sotto l’asse tremar sento la riva. 

Fuori uscite •, ogni pianto è già finito : 
Ecco la Diva. 

Lungi il loto, o fanciulle , ed il narciso , 
Ch’ella non ama delle Parche i fiori. 

Date rose c mortelle, e al fiordaliso 
Misti gli allori. 

Caro è il lauro alla Dea giunto alla fronda 
Che a Minerva fiori ; più caro e bello 
Se di sangue e sudor pria lo feconda 
Largo ruscello. 

Ve’ ; due rami ella tien del sospirato 
Cecropio arbusto allegrator del Mondo. 
Diè Marengo il primiero, e il congiurato 
Istro il secondo. 

Oh cara Pace che del Oer Gradivo 
L’ire tremende col sorriso affreni , 

E del brando crudel col santo olivo 
L’ elsa incateni $ 

D’Hdenlinda e Marengo ai vincitori 
La bevanda prepara alma de’ Numi , 

Ma dell’Olimpo ai meritati onori 
Tardi gli assumi. 

All’invidia del Cicl basti il rapito 

Dessaix , morta speranza , elerno affanno 
Degl’Italici pelli, ed infinito 

Pubblico danno. 

M. Voi. V . 6* 
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LÀ PACE 


Tu che le stolte inseguì ire mortali 

, Dal pianto accompagnata ; e della guerra 
'Con man pietosa ristorando i mali 
Salvi la Terra ; 

Diva , primiero di ogni cor desio , 

Diva , in ciel nata il di che tacque il tuono 
Su i Titan domi , e fu del maggior Dio 
Fermo il gran trono ; 

Deh ! rimanti fra noi, cangia le spade 
In vomeri e bidenti; al primo onore 
Torna gl’ itali campi , e libertade 
Regni ed Amore. 

A te saltante su le stipe accese 

L’ alma Pale fa plauso; a te conienti 
Dalla valle Abdùana e Cremonese 

Mugghian gli armenti. 

Qui Cerere t’aspetta , qui Lieo 
Ti raccomanda le Felsinee viti 
E Palla i sacri del sapere Acheo 
Genj sbanditi. 

O di santa Concordia , o più ti sia 
Gradito il nome di celeste Irene, 

Che l’Ilisso ti diè , vieni; ed obblia 
L’ are d’ Atene. 

Qui dove in pria tuonar s’ udian di Marte 
I cavi bronzi , e sbigottir gl’insubri , 

Tieni ; e divisi avrai con Bonaparte » 
Inni e delubri. 
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IN OCCASIONE DEL PARTO DI S. A. I. 

LA VICE REGINA D 1 ITALIA. 

E DEL DECRETO 1 ^. MARZO SU I LICEI CONVITTI. 

F ra le Gamelie Vergini 
Curatrici divine 
Del regai Parto , e roride 
D’eterna ambrosia il crine , 

Qual negli arcani e taciti 
Claustri gran Diva folgorando appar 
O del nemboso Egioco 
Armipotente figlia , 

Ti riconosco al cerulo 
Baleno delle ciglia, 

E all' ondante su gli omeri 
Peplo , che 1* Erettée nuore sudar. 

Ma dove , o Dea , dell’ Egida 
Son l' idre irate, e i lampi 
Dell'asta che terribile 
Scuotea di Fiegra i campi 
E 1’ alte mura Iliache , 

Quando i Numi fèria braccio mortai 1 
Armi , risponde , e turbini 
Nella Rutenia lutta 
Cessi all’ Eroe che fulmina 
L’acre Scita ; nè tutta , 

Nè tutta ancor sul barbaro 
Del vincitor ruggì L’ira fatai. 

Su la redenta Vistula 
Gli prepara Bellona 
1 procellosi alipedi 
E boreal corona 
Tolta a due fronti , e fulgida 
Del sangue che l’ avara Anglia comprò. 


■V 
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E qui vcngh’ io , non cupida 
Di battaglie e di pianto, 

Ma inerme , e di pacifici 
Studi amica e del canto 
Che a far più lieti i talami 
Di Reme al ciel care Ascra insegnò, • 
Da questa Cuna , ov' auspice 
Fecondità s’ asside , 

E alla pensosa e trepida 
Donna Regai sorride , 

Primo de’ fior porgendole 
La bruna che spuntò nunzia d’ Aprii } 
Da questa Cuna espandesi 
D'alta clemenza un raggio , 

Che i mesti padri esilara , 

Tolti i figli all’oltraggio 
Di povertà , che al misero 
Chiude le fonti d' ogni idea gentil. 
Germe d’ Eroe , che il pubblico 
Voto già vinse , e l’ ira 
Placò del Fato Ausonico, 

Apri i begli occhi , e mira. 

Disse : e tosto spontanee 

Su i cardini le porte ecco suonar $ 

Ecco avanzarsi, ed ilari 
Raggiar celesti aspetti : 

E si diffonde un subito 
Odor per gli aurei tetti , 

Che Numi annunzia , e insolito 
Già del petto gli avvisa il palpitar. 
Primiero , e Iddio bellissimo , 

Favella il patrio Amore : 

Cara di Dei progenie , 

È tuo di lutti il core j 
Salve. E libava un tenero 
Bacio al bel labbro che le Grazie aprir. 
De’ lieti studi il Genio 
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Dicea secondo : I Regni 

Per me son d’ auro e splendono : 

Splendon per Te gl'ingegni; 

. Salve, E ligustri e anemoni 
Sparge , che gli orti di Sofia nutrir. 

Le due Sorelle artefici 

Sclamàr giulive e schiette : 

Care son l’Arti all' Italo ; 

Tu , all’ Arti in Te protette. 

Salve; mercè del merito 

Daran gli alunni , che Tu svegli , uu di. 

Sì dicendo agitarono 
L’ una il vital pennello , 

L’altra di marmi il fervido. 

Animator scarpello ; 

E di venuste immagini 
Splendor la fronte pucril lambì, 
hlal note in terra ed ultime, 

Ma prime in ciel, le Muse 
Mossero ; il volto ingenuo 
Di bel pudor sufiuse 
Questo alle fibre armonici^ 

Maritàr dilettoso inno d’ amor. 

Già ne’ fioretti scorrere 
Di Zefiro l’ amica 
Fa dolce un rio di nettare, 

E la gran madre antica 
Di gioventù s’ imporpora , 

Rinnovando del capo il verde onor. 

Delle celate Driadi 
Sotto la man già senti 
Dentro il materno corticc 
Scaldarsi i petti algenti ; 

Già sporgonsi , già saltano 

Fuor della buccia in lor natia beltà, 

E della luce il provvido 
Eterno padre c fonte 

M. Voi , V. V* 
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Di vegetanti palpiti 
Empie la valle e il monte , 

E ne’ corpi col rutilo 
Strale la vita saettando va. 

Oh del Lei cielo Italico , 

Amalia , augusto Sole! 

Aura d* Aprii benefica 
E la beata Prole 
Che già ti ride , e suscita 
Di maggior frutto le speranze in sen. 
Odi esultar di giubbilo 
Gl’ Insubri gioghi ; e lieti 
Benedir le Vindeliche 
Rive, Dagli antri quieti 
L’ Iséro echeggia , e libero 
Concede all’ onda salutata il frcn. 
Bella la marzia polvere 
Di Re guerrier sul crine; 

Bello il lauro tra' fulmini 
Cresciuto : e di Re'ine 
Bella sul crin la prònuba 
Rosa, che il fiato d’Ilitfa creò. 

Grato ai Forti lo strepito 
Dg’ brandi , e 1 ? improvviso 
Fragor di tube e timpani : 

Grato alle madri il riso 
De’ bambolotti , e il roseo 
Balbo labbruccio che parla? non può. 
Sudor di guerra è balsamo 
Del Prode alle ferite. 

Di bambinel la lagrima 
Strazio è di cor più mite. 

Deh ! non far mesto , o tenera 
Vita , il bel séno che soffria per te. 

Al tuo natal dileguasi , 

Vedi , ogni npstro affanno. 

Sorridi , o bella , e calmati. 


Digitized by Google 



VENERÒ URANIA ' 207 

Al ritornar dell’ anno 

Non sarai sola ; e giuralo 

L’ alta Fortuna dpi maggior dpi Re. 

Tale del Fato interpreti 
Sciogliean le Muse il canto. 

In viva onda d' ambrosia 
Lavò Minerva intanto 
La Pargoletta j e 1’ alito 
Sacro inspirando, tu se’mia, gridò, 

E le Gamelie Vergini # 

Curatrici divine , 

D’ auree fasce l’ avvolsero. 

Fra le chiuse cortine 
VideJ’opra mirabile 
La Diva che m’ assiste , e la cantò. 

VENERE URANIA 

drtftfrtftt 

PER S. A. I. R. LA PH.1NC. AMALIA AUGUSTA 
. DI BAVIERA VICE-ftEGUSA D’ ITALIA. 

Del gran Veglio di Vinci ( 1 ) 

La sacra tela, rediviva al tocco 
Di valoroso vindice pennello , 

A far superbo e bello 

Torna 1’ italo ciel. La maraviglia 

Dell’ ardito lavor gli sguardi invita 

(1) Questi versi alludono ad un Disegno rappresentante 
Yeucre Urpuia, la quale scortata dal Genio delle belle Arti 
visita Minerva , che le presenta la scuola di Leonardo. Il 
Disegno fu offerto dal Cav, Giuseppe Bossi a S. A. I. la 
Vice-Regina', allorché ella si degnò di recarsi ad osservare 
la copia del Cenacolo dal medesimo eseguita ed esposta 
ucl Reale Palazzo delle Scienze, e delle Arti in Milano. 
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Anco de’ Numi; e la diffusa intorno 
Subita luce , e la vital fragranza , 

Che tutta empie la stanza, 

E gli attoniti sensi inonda e bea, 

L’arrivo annunzia di un’Augusta Dea. 
Eccola : in mortai velo 
Le celesti sue forme EJ|a nascose; 

Ma il regai portamento, e le scintille 
Delle dolci pupille, 

Il batter d’ogni core , 

L’ aria accesa d’ amore. . . ah ! tutto avvisa 
Che in quel caro sembiante 
Venere si celò; non la reina 
Di Pafo e di Citerà, 

Ma Venere , che in cielo agli astri impera. 
No , tu quella, o Dea , non sei, 

Che avvilisce i nostri affetti, 

Ma colei , che ad alti obbietti 
De’ mortali innalza il cor. 

■yu più caste e più severe 
Fai le belle Arti sorelle ; 
l*u le porti su le sfere 
A vestirsi di splendor. 

Vieni dunque , o gran Diva ; 

E qual d’Ilisso in riva 
Di Fidia un giorno ad animar scendesti 
Lo scalpello e il pensier, scendi cortese 
Su la regale Olona; e qui d’ Egira (a) 

E d’ Elide gli altari obbl'ierai. 

A’ tuoi fulgidi rai 

Vedi come s’ avviva e disfavilla 

Del buon Genio Lombardo 


(3) lt culto di Venere Urania era celebre particolarmen- 
te in Egira , ore alle sole donne si permetterà l’entrar 
nel suo Tempio. Una statua d’oro e d'avorio della mede- 
sima in Elide era lavoro di Fidia. 
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La speranza e il valor. Vedi Minerva 
Che , deposta la lancia ancor grondante 
Di Germanico sangue, ad incontrarti 
Dalla Rabba sen corse , e del divino 
Leonardo t’accenna 
I generosi alunni. Ella , da Giove 
A fulminar chiamata 
Altri acerbi nemici , alla tua cura 
^accomanda i suoi figli. E tu benigna 
Deh ! n’ adempi le veci , cd ispirando , 

Nume caro e adorato, i sacri ingegni , 
Susciterai d’ Atene 
J dì beati su 1* lnsùbri arene. 

Del fiero Marte il tuono 
Chiama dell’ Ebro in riva 
L’armipotente Diva 
Gli alteri a debellar. 

Tu , Dea di pace, al trono 
Qui cresci onor novello ; 

Il più bel trono è quello , 

Che le bell' Arti ornàr. 

LICENZA 

ESEGUITASI NEL TEATRO DE’ FILO-DRAMMATICI DI 
MILANO IL GIORNO CHE FU INGHIRLANDATO 
IL BUSTO DI VITTORIO ALFIERI E RAPPRESEN- 
TATA L’ ANTIGONE. 

ISfoL pretendo , o Signor : queste non sono 

Della Gallica Atene 

Le celebrate scene , ove perfetta 

La grand’ arte di Roscio il vero imita 

Sì , che del vero istesso 

Più bella appar l’ imitatrice, e dando 

Voce al gesto e colore , 
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Pinge vivi gli affetti c parla al core. 

Nè perciò basso udrai, levarsi il grido 
Dell’ Italo coturno. È nostro il vanto , 

Se a trar degli occhi il pianto 
Dopo l’Artico nembo 
Melpomene tornò. Dai nastri lidi 
Mosse 1’ aura felice , 

Che le divine sofoclee faville 
Sulla Senna destò. Vinte , il confesso, 

Fur dalle Franche nell' illustre arringo 

L’ Itale Muse , e giacque 

De’ Maestri 1’ onor. Ma surse aitine 

Chi le nostre sconfitte 

Sp irto altero redense , e i primi allori 

Contrastò su la fronte ai vincitori, 

0 del grande Astigiano Ombra sdegnosa, 
Faci e vieni su questo 

Palco a te sacro a contemplar contenta 

1 tuoi trionfi, Il valoroso Figlio 

• Del maggior de’ mortali udir qui brama 
Gli alti tuoi carmi , è tu gli spiega , e pungi 
Per la prole d’Edippo 
Di pietade il suo sen. Benché fra l’ire 
Di Gradivo nudritu. Alma si bella 

J3a una lagrima aneli’ ella 

Per gl’ infelici j e la virtù più cara 
Di Guerriero scettralo e generoso , 

O fra 1’ armi o nel Solio , è un cor pietoso. 

La pietà di Giove è figlia, 

E col pianto al Dio sdegnato 
Spegno il fulmine infocalo , 

E gli quota i tuoni al pie. 

Al gran Giove il Re somiglia, 

Ed amici accanto al trono 
Il rigore ed il perdono 
Padre il fanno al par clic Re. 
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FU AUMENTO 


D'UNA VISIONE 


Delineo studi is animimi, falloque dolore s. 

Ov. , Thist, 1. 5. 

Ad ingannar le cure, a far men rea 
Del mio stalo la sorte che diviso 
Dalla luce m’ ha sì ch’io mi tenea 
Già disperato d’ ogni suo sorriso , 

Mentre cheto il pensier si raccoglie^ 

Sul gran padre Alighieri , un improvvise* 
Spirto la fronte mi ferì che attente 
Fé’ tutte a sè le posse della mente. 

Parve dapprima una soave au retta 
Che di maggio fra' lauri aranci e mirti 
Ai più bei fiori alla più molle erbetta 
Va depredando i ben olenti spirti , 

Viva cosi che ne diffonde e getta 
L’odor anco fra dumi orridi ed irti , 

Lieve così che bacia in sue carole, 

Senza agitarlo , il capo alle viole, 

Lo spiro di quell’ aura a me venia 
Sì delicato per le vie del core 
Che su le sue ferite io già sentia 
Placato addormentarsi ogni dolore, 

E nel gaudio , che 1’ alma mi rapia 
Tutto a’ miei sensi un riso era d’amore; 
Quando in sùbita notte ed in profondo 
Silenzio immerso, si fe’bujo il mondo, 
a E un fracasso d’ un suon pien di spavento * 
Incontanente di quel bujo usciva , 

« Non altrimenti fatto che d’ un vento 

Impetuoso per la fiamma estiva 

<c Che ficr’ la selva senza alcun ratténto , 

E ovunque fiero e polveroso arriva 
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Tutto schianta cd abbatte, e nulla arresta 
La tremenda ira della sua tempesta. 

E nondimen di mezzo alla rapina 
Di quel turbo nascea tale un diletto 
Tale ( portento a dirsi) una divina 
Correa dolcezza ad inondarmi il petto , 

Che in me stesso dicea : qual pellegrina 
Virtù s*è questa di stupendo effetto 
Che mi atterrisce a un tempo e mi rincora , 
E più cresce d’orror più m’innamora? 

Ciò dissi appena ♦.< 



BRINDISI ESTEMPORANEO 

ALEA. MENSA DEL GOVERNO IN MILANO NELL* OC- 
CASIONE DELLA RIVISTA DEI 60 USSERI CISAL- 
PINI ( a 3 ott. 1798 ). 

ISion fragordi molli carmi. 

E di fervidi bicchieri , 

Ma lo strepito deli’ armi 
E di cantici guerrieri 
Lusingar può 1 ’ alme e i petti 
Di gagliardi giovinetti. 

Via le tazze, via la spuma 
De’ Falerni inghirlandati ; 

Solo al vento ed alla bruma 
Cresce il lauro de’ soldati } 

Nè r irriga nè il nutrica 
Che il sudore e la fatica. 

Pur talvolta ancor Lieo _ 

Al valor la dolci inviti. 

Cenea sallo , il sa 
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Fra le mense de’ Lapiti , 

Quando nacque ria tenzone 
Per la nuora d’ Issi'one. 

Quei la bella Ippodamia , 

Voi la patria difendete. 

Questo il premiò , questa sia 
La beltà che salva avrete. 

Di Centauri anch’ ella è stretta , 
Che minacciano vendetta. 

Di Centauri all’ Istro nati 
Che far tentano rapina , 

D’ amor caldi e inebriati , 

Della Donna Cisalpina. 

Scudo a lei di vostre vite 
Fate, o prodi , e non fuggite. 
Fugga il vile, che al tiranno 
Vende il sangue e morir teme, 
Resli il forte, cui l’affanno 
Della patria a pugnar preme : 

Per la patria è dolce sorte 
Affrontar perigli e morte. 
Dunque ali’ armi , e bello fate 
Di ferite il vostro petto. 

Noi le piaghe insanguinate 
Bacierem con dolce affetto j 
E al più forte il cor darà 
La più tenera beltà. 



I PITTàGORICI 


DRAMMA- DI TJN ATTO SOLO 


-(«o5«e0« 




J resento alla Maestà Vostra l’ Azione 
Drammatica , che mi fu comandato di scri- 
vere allorché in Napoli si sperava , che la 
M. I. e R. dell’ Augusto V ostro Fratello 
avrebbe onorato della sua presenza ancor que- 
ste rive. Tuttoché in inferma salute , mi sono, 
o Sire, studiato di adempiere il meglio che 
per me si poteva un tanto comando: ma , scri- 
vendo cose destinale agli sguardi del Grande 
Napoleone, qual ingegno non si smari'isce ? 

Gli Spartani accolsero con ischerno un pre- 
suntuoso poeta , che intrepidamente qjffèrivasi 
di cantare le lodi di Ercole. Ricordevole del - 
V esempio , io mi sono rifugialo tra le vere- 
conde idlegorie dell' Antichità ; ed ho cercato 
tra le passale virtù qualche modesta imagine 
delle presenti , onde in parte adombrarle, non 
le sapendo al vivo dipingere. 

Ne io consecrandovi ora la mia fatica penso , 
o Sir$, d‘ aver errata la convenienza del mio 
tributo. Le Scienze, le Arti, le Lettere , e 
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tutte le ottime Discipline , mercè prostra, ri t - 
pigliano nuova vita in quello stesso terreno , 
che fu il primo a riceverle dalla Grecia , e a 
propagarle per tutta V Europa. Giusto era 
dunque che le Muse , simbolo d’ ogni umano 
sapere, e fedeli conservatrici della vera glo- 
ria de ’ Principi , non tacessero la vìva loi' 
gratitudine. Ho tentato di esprimerne i ■senti- 
menti : ma tra la cuna del Tasso , e le ce- 
neri di V irgilio ogni poeta diventa piccolo. 

JSondimeno piacciavi , o Sire, di accogliere 
benignamente i miei versi , non già come versi 
animati dall’ aura , che spira da Sorrento e 
Posi tipo 3 molto manco come degni del pur- 
galo e severo vostro giudizio. Accoglieteli so- 
lamente come rispettoso attestato di profonda 
e tacila ammirazione per le virtù, che mi è 
stato più volle concesso di contemplare , ma 
espressamente vietato di ricordare. E frat- 
tanto non parmi che metta conto il tener oc- 
culta la luce. 
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NOTIZIE ISTORICI] E 


celebre in Jamblico la persecuzione eser- 
citata da Dionigi di Siracusa , dello il Ti- 
rauno , contro i Pittagorici. La santità decloro 
costumi era già per sè stessa grande motivo 
onde meritare le vessazioni di quel crudele : 
ma vi si aggiunse per maggior infortunio il 
pretesto della Politica. L’ impenetrabile velo 
che copriva i loro misteri mise il tiranno in 
gravi sospetti ; per lo che risoluto egli di vo- 
lere onninamente scoprire gli arcani iV una 
setta , le cui virtù spaventavano la sua co- 
scienza colpevole , cominciò il barbaro a mar- 
tirizzare i suoi settatori. Ma scorgendo che 
colla via de’ supplizj nulla in bene gli riusciva , 
ricorse alla seduzione , e comando a suoi Ge- 
nerali di prender vivi quanti potessero di que- 
gl 1 infelici i lusingandosi di guadagnare con. 

. allettamenti e promesse i loro segreti. Inutile 
tentativo. Tra i precetti pittagorici v' era Una 
terribile legge , la quale , secondo Jamblico, 
obbligava ogn! individuo della setta a farsi tru- 
cidare anzi che cader prigioniero in mano al ne- 
mico ; e la strage che avvenne forzatamente 
d’una intera compagnia di Pittagorici su i 
confini di Metaponto , fe’ conoscere che quella 
legge veniva rigorosamente osservata. 
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INTERLOCUTORI 


LEOFRONO Pontefice del Collegio Pitagorico 
FILTEA e I . « 

BINDECO | “ 01 

TEARIDE Generale di Dionigi. 

CLEOBOLO , e un altro Pittagorico senza 
nome, 
li, Corifeo 

Cono di Pitagorici 
Cono di Pitagoriche 

/ Soldati di Tearide 

Comparse | Soldati della Confederazione 
" Italiana. 


LA SCENA È IN CROTONE NEL CELEBRE LICEO 
PITTAGORICO. 


m. Voi. v. 


7 
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SCENA PRIMA 

Bosco eonsecrato alle romite adunanze de’ Pittatone! 
e diviso in deliziosi viali praticabili sul declivio di una 
collina, da cui discende serpeggiando un largo ruscello, 
ejie traversa la selva. Da una parte atrio del Tempio, 
e statua d’ Apollo Iperboreo, Nume speciale dei Croto- r 
«fiati, e sotto l’atrio tavole ingombrate di varj istru- 
menti scientifici, e di volumi; pendono dalle pareti 
cetcre ed armi d’ ogni maniera, ed arnesi appartenutiti 
alla ginnastica. Dall’altro lato veduta del mare rotta 
dagli alberi che si alzano sul davanti; e in lontananza 
sporgesi sopra il mare il promontorio Lacinio, sulla cut 
cima sollevasi il famoso Tempio di Giunone Lacinia»- 
La scena si apre agli ultimi crepuscoli dell’ Aurora. 

L’uno e V altro Cono 

Filtea indi Cleobolo. 

Coro Della luce eterno fonte 

Scopri , o Sol , l’ augusta fronte , 

Tieni il mondo a ravvivar. 

Fil. Lieto s’ apre’, e sente il fiore 

L’ appressar del tuo splendore } 

Più soave il vento e 1’ onda 
Va la sponda a carezzar. 

Coro Della luce eterno fonte 

Scopri , o Sol , 1’ augusta fronte , 

Vieni il monderà ravvivar. 

Fil. Già dal mar che queto ondeggia 

Rugiadoso il Sol lampeggia ; (a)' 

(a) li sole incomincia • spuntare. 
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■ Cria ritorna in sen la vita 
Più gradita a circolar. 

Coro degli Uomini i 

Salve , adorato [a) 

Astro bencfifco ! 

Coro delle Donné , . 

Salve , beato 
Raggio d’ araot? 

T u TT li 

Chi può mirarti (ù) 

Nume bellissimo , 

E ricusarti 
' Culto ed onor ? 

( Il Sole s’innalta maestosamente ; « a poco a prteo il 
perde fra gli alberi della selva , mentre t'iltea canta Id 
seguente preghiera, ) 

jFY/. O primo di natura 
Scintillante ministro, alma del mondo, 

Sole, ascendi ed esulta. A te dal verde 
Suo grande altare invia la terra il sacro 
Vapor de’ monti e delle valli , c tutte 
Redivive e festose 
Ti rendon grazie le create cose. 

Noi del Saggio di Samo 

Pacifici seguaci e discendenti 

Ti adoriam riverenti. E tu rischiara (i) 

De’ tuoi devoti il cor : le vie rivela 
Dell empio che c insidia , e il pio proteggi 

_ (*) All alzarsi del Sole tulli ti prostrano in #ttó' 
di adorazione. 

( ) Tutti si alzano. , 

* 
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Nostro culto che l’alme accende e move 
Ad amar tutti, e nou temer che Giove. 

Tutti Salve adoralo 

Raggio beato ! 

Gu può mirarti 
E ricusarti 
< Culto ed onor? 

Flit. Hai non surse più bello, 

Più limpido il mattin. Parrai un sorriso 
Dell' universo. Ah sia giorno si puro 
Di letizia presagio j e dopo tanta 
Nube di lutto alfin versi nell’ alma 
Del mio diletto genilor la calma. 

Cleob. A te padre , a noi sommo 
Moderator , Leofrono non volge 
Altro pensier che quello 
Di nostra sicurezza. E noi d’insidie 
Qui siam cinti e d' invidia , e di potenti 
Molti nemici. 

Tilt. A più temer mi sforza 

Del mio german Bindeco 
La partenza improvvisa. Ei di Crotone 
Per comando del padre 
Frettoloso si tolse : e nel lasciarmi 
Mi abbracciò sospirando , e non sapea 
Distaccarsi , e parea 
Dirmi 1' ultimo addio. La sesta aurora 
Ecco già splende , ed ei non torna ancora. 
Tutto annunzia , o miei cari , 

Dna qualche sciagura. 

Cleob. E noi sapremo 

Incontrarla , e gioirne. Ha i suoi diletti 
Anche il disastro , e dell' onesto oppresso 
La grand' arte è il soffrir. 

Flit. ’ Taci : venirne 

Veggo il padre , nè mai 
Più turbato il mirai. 
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SCENA IL 

Leofhono , e DETTI. 

Leof. Fratelli, amici , 
Figlia , v’ abbraccio. Con voi sia la pace 
Che ci niega la terra , 

Ma non il Ciel. Torni ciascuno a’ suoi 

Placidi studj : il cor prepari ad alta 

Prova imminente di costanza ; e pensi 

Che dell’ avversa sorte 

Emendar le ferite 

Può la sola virtù. Figli , partite. 

Coro Da neri — pensieri 

Oppresso è quel cor. 

Gli sguardi son mesti , 

Gli accenti funesti : 

Partiamo — taciamo , 

Rispetto al dolor. 

SCENA III. 

< v% 

Leofhoho e Cleobolo. 

Leof. Cleobolo , rimanti. Ho cose a dirti 
Funeste<assai. Finor cauto provvidi , 
Che in questo santo asilo 
Non giungesse il rumor della ruina. 

• Che sul capo ci pende. Or si palese 
Crebbe il nostro periglio , 

Che il tacerlo saria vano consiglio. 
Cleob. Parla , Signor , commetti 
Alla mia fede il tuo segreto affanno. 
Leof. Il Siculo tiranno , 

L’empio Dionigi a desolar ritorna 
La sventurata Enotria; e lo "soccorre 
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I pittAgorici 

D’oro c navi potente e di delitti 
La perfida Cartago. Il mar di velo 
Congiurate è coperto. Inique torme 
Di feroci ladroni 
Al carnefice tolti e alle catene , 

Portan la strage su le nostre arene. 

Cadde 1’ alta Caulona , 

Cadde l’ inclita Locri. 11 ferro , il foco 
Strugge i paesi. L’ inimica rabbia 
Cerca i petti più giusti. Altri è trafitto 
Dagli armati ribaldi. Altri è sbranalo 
Dalla compra vii plebe ; ed altri , oh dio 1 
Da patibolo infame 
Sollevato e pendente 
Spira in mano de’ rei l’alma innocente. 

Cleob. Gelo d’ orrore ; e tremo 
D’ interrogarti ... e dimandarti . . . 

Leof J1 nome 

Degl’infelici ? Chi può dirli tutti i 
Spento è il chiaro Donilo 
Onor dell’ arti mute, c il più diletto 
Della natura confidente j è spento 
L’ insegnator del nautico vangelo 
L' immacolato Eofanto ; e Gipzio il sommo 
D’ Astrea figliuol che sì profonda svolse 
La ragion delle pene; 

E Proro, e Cleosténe, 

E Dimante e Driante , anime tutte 
Pellegrine ed eccelse. Ahi dove stavi , 

O Giustizia di Dio , quando sospeso 
Dalla Punica antenna 
Fu l’inclito Agesarco? Al fatai nodo 
Porse il collo l’eroe con quella fronte 
Con che i nemici fulminava, avvolto 
Nei marittimi assalti. Alta da lungi 
Vider le rive spaventalo , al vento 
Ondeggiar la gran salma; e ne piangcq 
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Mesto il cielo , e d’ orror l’onda frenica. 

La generosa vita 
Tronca da laccio infame 
All’ onda inorridita 
Diè senso di pietà. 

E a te , Re stolto e barbaro , 

Fu «juelP illustre vittima 
Cagion di gioja , e stimolo 
Di nuova crudeltà. 

Cleob. Atroce fatto ! E tutta 
Da questo solo impara 
La Punica barbarie , e di Dionigi 
La feroce viltà. Ma in tanto estremo 
Che fia di noi ? Qual Dio 
Ne scamperà ? 

Leof Veruno. E’ lungi il solo 

Che recarne potea secura aita , 

* L’ invitto, il grande, il fortunato Archita. ( 2 ) 
Cleob. Ahi qual Nume nemico 
A noi lo tolse; ed or nel maggior uopo 
Lo ritien del Canòpo 
6u la sponda infedel ? 

Leof. Desio sublime 

Di visitar la cuna 

Dell’ umano saper. Oh se il crudele 
Nostro stato ei vedesse ! 

Cleob. E noi frattanto 

Donde scampo sperar , se non ci viene 
Dall’ armi Tarantine ? Armi felici. . . 

Ceof. E temute , e vittrici 
Finche alla pugna le condusse il senno 
Del magnanimo Archita ; e di lui prive , 
Armi vinte dal vinto , e fuggitive. 

Cleob. Ma pur le sole in cui 
Una speme locar. 

Leof, ' Nè tardo io fui 
Ad implorarle ; e ratto 
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Mandai Bindeco ii mio medesmo Belio 
Con molti preghi ad affrettarle. Indarno 
Queste cure fmor. Niuna mi giunge 
Di Bindeco novella. Armi non veggo 
Liberatrici comparir. Di scampo 
M’abbandona ogni speme. E tiera intanto 
L’ oste s’avanza: già possiede i gioghi 
Dell’ opposto Lacinio , ed improvvisa 
Può dentro a queste mura 
Morte portando penetrar sicura. 

Cleob. Miseri noi ! Di nuovo 

Ecco il Samio Liceo 

Inondato di sangue : ecco gli orrori 

Rinnovarsi e i furori 

Del barbaro Cilone. (3) 

Leof. E colpe ancora 

Più nefande ed atroci. All’ appressarsi 
Della regai masnada alzan la fronte 
Del tiranno gli amici : aperti e fieri 
Scoppian gli odj sepolti ; e in noi dirette 
Son le prime vendette. Aggiungi a questo 
Le torve Erinni degli altari , eterne 
Nostre nemiche; aggiungi 
La pronta sempre al sangue ed al delitto 
Plebe insensata che già freme j e dimmi 
Qual ci resta salvezza. 

Cleob. ' E non potrebbe 

Una subita fuga ?... 


SCENA IV. 

Il Cobifeo con altri che accorrono costernati , 

e DETTI. 

Il Cor. Ah ! siam perduti. 

Signor; d’ aste nemiche 
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Circondalo è il recinto, e violata 
La sacra soglia. 

Leof. E’ questa , 

Cleobolo, la fuga ? 

Il Cor. Armi son tutte 

Del Re Siracusano, e le conduce 
Tearide. 

Leof. Fratelli , ecco venuta 

L’ ora de’ forti. Di coraggio , e d’ armi 
Ognun si vesta , e pronto 
Abbia pe’ regni della morte un ferro. («) 
Venga adesso lo sgherro 
Del re crudeJ. 

SCENA V. 

Tea n ide con solfati, un jijutante di campo 

e DETTO, 

Lear. . Pontefice , ti reco 

Del mio Monarca il cenno. Assai del vostro 
Sangue si sparse. Alia regai vendetta 
La clemenza succede. Ognun di morte 
Qui deponga il timor. Viva , ma venga 
Meco captivo. 

Leof; Noi captivi ? E dove? 

'Lear. Dove al Re piace. 

L eo J‘ Al fier Dionigi? il sangue (4) 

Dei trucidati al varco 
Di Metaponto ancor non t’ebbe appreso 
Che qui legge è il morire, anzi che darsi 
Vivo in man del tuo Sire ? Olà. (*) 




(*) Partono correndo a cercare le armi. 
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SCENA VI. 

Compariscono i Pittàgorici tutti armali 
e in fiero contegno . 

leof. % Venite, 

Figli, e clemenza del tiranno udite. 

Vita si dona a patto , 

Che prigionieri al re Dionigi andrete. 

Figli , amici , fratei , che rispondete ? 

Coro. Non sostiene — ritorte — e catene (n) 
Chi di morte « — paura non ha. 

Al protervo — che trarmi vuol servo 
Questo brando risposta farà (b). 

Tear. ( Che fieri sensi ! ) 

Leof. Udisti? 

Qui di Marte del par che di Sofia 
L’ arte s’ apprende ; e acuti sono i ferri 
Come i pensieri.. . Mi conforta , o figli , 

U’ alta vostra fierezza. Itene, e quando 

Ne chiamerà l’onore 

Saprem tutti insegnar come si muore. 

Coro. Non sostiene — ritorte — e catene 

Chi di morte — paura non ha (e). 

SCENA VII. 

Leofrowo e Teàridb, 

Tear. (E del Saraio son questi i mansueti ( d ) 
Placidi alunni? E Vivo 

(a) Con grande fierezza. 

(é) Mettendo tutti la mano sopra la spada. 

(c) Partono. 

(rf) Al suo compagno sotto foco. 
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Vuole il Re nelle mani 
Il pontefice stesso ? Io noi potrei 
Inviar che cadavere. Si tenti 
Piu dolce via.) Non venni, 

Leofrono, alle stragi , e mel divieta 
Il medesmo mio re. Ma d’ un sospetto 
Liberarlo convien. 

Leof. Spiegati. 

Tear . , Il velo 

Che su i vostri si stende 
Sacri misteri , offende 
L'alta ragion di Stato. 

Leof. Egregio in vero 

Timor di Stato, un culto 
Che universal benevolenza insegna, 

Che riunir procura 

Co’ celesti i mortali , e far del mondo 

Una sola Città. 

Tear. Qualunque ei sia , 

Svelarne è forza i tenebrosi arcani. 

Leof. A chi ? 

Tear. Al mio Prence. 

Leof. Ed il silenzio invitto 

Di Timica e di Millio intra i tormenti , (5) 
Del tuo Monarca non corresse ancora 
L’ insensato desio ? 


Tear. Sentir ne fece 

Anzi il valore e la saggezza. Arcano 
Fra gli strazj taciuto 
Non fu mai innocente ; e circospetta 
La prudenza de’ Re dee non veduta 
Tutto veder. Non più. Leggi, e risolvi (a). 
De’. tuoi cari in tua mano 
Pon la vita e la morte il mio Sovrano (à) 


(a) Gli consegna un foglio. 
((•) Palle. 
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SCENA Vili. 
leofroko solo. 

E la vita e la morte 

De’miei più cari in mio poter? Leggiamo. 
Dionigi a Tearide. Sospendi 
Contro i seguaci delle Samie scuole 


Ogni atto di rigor. Giura in mio nome 
A Leofrono pace ed amisiade, 

E tesori , ed onori , ove di stato 
Quetando la ragion , venga egli stesso 
De ' suoi misteri a disgombrar la benda , 

E volontario prigionie!' si renda , 

Se lo ricusa , all’ interesse mio 
Svenali tutti. Addio. 

Svenali tutti ? — E per salvarli il crudo 
Vuoi eh’ io mi renda io stesso 
Sacrilego ed infame ? 

SCENA IX. 

filtra , coro delle Donne , e detto. 

Fili. Ah padre amato. 

Dunque è ver?.. . Non m’ ascolta, e pensiero- 
Medita un foglio. ( so (a) 

Leof. Sacrilegio orrendo ( l ) 

Tradir del culto i sacri arcani. Infamia 
Darsi in mano al nemico , e aver nel pugno 
Libero un ferro. 

Filt. Ei freme, e manifesta 

L’alma in tumulto. 


(а) Resta in qualche distaqica. 

(б) Credendosi solo. 
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Leof. Che farò? Se rado , («) 

Rompo la legge ; se rimango , io sono 
De’ miei più cari l’assassin. 

Fili. Che mai 

Tra se discorre addolorato e mesto? 

Leof Ho risoluto. — E’ questo 
L’ unico mezzo. . . Simular... piegarsi... 
Soffrir d’ infame l’ apparenza , e fido 
Alla legge morir. j 

Flit. Morire? (b) 

Leof. s E donde (c) 

Questo terror ? Che trova 
Di sì tremendo nel morir la figlia 
Di Leofrono ? 

Filt. Ohimè! Che guisa è questa 

Di favellar ? Qual fiera 
Idea ti scorre per la mente ? 

Leof. Hai core (d) 

Per udirla e tacer ? 

Filt. Gelo a quei detti, 

Ma pur favella. Mi darà fortezza 
La tua presenza. 

Leof. Ascolta dunque... (Oh cielo ! 

Che fo ? Se parlo , la trafiggo. ) , 

Filt. _ Incerto 

Tu mi guardi e confuso. Entro il pensiero 
Vai cercando gli accenti ; 

Parlar vorresti , e di parlar paventi. 

Che pensi ?. Che temi ? 

Deh parla, signore, 

Mi cresci terrore 
Tacendo così. 

(a) Credendosi solo. 

( b ) Avanzandosi sbigottita. 

(<•) Ricomponendosi , veduta Filtea, 

(d) Figliandola per la mano , c traendola in disparte. 
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Se meco tu brami x 

Divisi i contenti , 

Dividi , se m’ ami , 

Pur anco i tormenti : 

Sia teco infelice 
Chi teco gioì. 

Coro. Deh parla , signore 

Tu squarci c^uel core 
Tacendo cosi. ( deggio 

Leof. ( Giusto è il suo prego : nè fraudarla io 
Del merto , che ne’ casi avversi e duri 
Acquista la virtù ), Care sorelle (n) , 

Il dolor , che possiede 
Il cor d’ un padre , libertà yi chiede, 
Coro.Già torna sereno (b) 

Degli occhi il baleno : 

Pietà della figlia 
Già il padre sentì. (<?) 

/ 

SCENA X, 

S.EOFROHO , e FII/TEÀ, 

JOeof. Stringo in poco gran cose , 

Mia diletta Filtéa, Più non ci resta 
Che un istante alla morte.- 
Fili. Ahi che dicesti ? 

Un istante alla morte? 

C e of. E senza speme 
Di scampo, Or dimmi. Se il morir d’ un solo 
Fosse bastante a riscattar la vita 
Di noi tutti , rispondi : 

Non offriresti , non daresti , o figlia , 

Tosto il tuo sangue? 

(а) Alle Donne del Coro, 

m l- 

( б ) Ritirandosi. 

(V) Parte, 
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flit. Ah si : Se tutto il chiede (a) 

La salvezza comun, tutto son io 
Pronta a versarlo. 

Leof. E se chiedesse il mio ? 

Tu cangi di color ! Rispondi. 
f 'Ut. Ah Padre ! 

Se perderti a tal prezzo io ti dovessi , 

Ne morrei di dolore j 
Ma direi. .. 

Leof. Segui. 

fUt. Oh dio ! mi manca il core, . 

Leof. Dunque al fato mi cedi. A placar l’ ira 
Della sorte rubella 
Una vittima basta , ed io son quella. 

Fili. Tu ? Ma copie ? perchè ? 

Leof. Tutto ti svelo 

L’ orrido arcano, Capital sentenza 
Contro noi pronuncio 1’ empio Dionigi, 

A deviarla il crudo 

Mi vuole ostaggio volontario : e intanto 
Tale un patto propon , che inadempito 
Fia decreto di morte. 

Filt. E tu ? 

Leof. Decisi 

D’ accettarlo , e ingannar la sua speranza, 

FiU . E vuoi ? 

Leof Darmi in sua forza..., 

Filt. E non rammenti 

Della legge il divieto ? 

Leof. A me , custode 

Di vostre vite , a me primiera legge 
E’ la vostra salvezza. 

Filt. Oh dio ! nè pensi 

Clic la delusa rabbia 
Del Monarca omicida. . . 


(a) Con nobile rassegnazione. 
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Leof. Figlia , il tuo padre samorir. T’affida. (a) 
Filt. Misero ! E qual ti credi 
Da ciò profitto ricavar ? 

Leof. Noi vedi ? 

L' ire addormento del fellon : sospendo 
La sentenza mortai : tèmpo vi acquisto 
Agli esterni soccorsi j o spazio almeno 
Ad una pronta fuga. 

Fili. E chi potrebbe 

Te perdendo fuggir ? 

Leof. Fuggiva Arcbippo , (fi) 

Fuggia Lìside, il grande 
Educator d’ Epaminonda , e intanto 
Tra fiamme, e spade scellerate il muto 
Pittagora spirava , e degli alunni 
Sorrideva alla fuga. E a me pur anco 
Sarà dolce il pensar , che la mia morte 
A miei fratelli è vita ; e che morendo 
Lascio intera a miei figli 
L’ eredità de’ valorosi , un nome 
Che un di fra l’ ire della sorte e Tonte 
Farà loro portar alta la fronte. 

Fili. Oh Bindeco! oh lontano 
Sventurato germano! Al patrio lido 
Tornerai , chiederai alla sorella : 

Dov’è il mio padre ? E io misera 
Che mai risponderò ? 

Rispondcran le lagrime. 

Leof. No questo pianto , ah no! 

Digli che un gran dovere 

11 suo padre adempì i che innanzi al mio 

Posi il bene di tutti ,.c che per tutti 

Al suo cor raccomando 

Questo esempio d'amor. Digli che sempre 


(a) Con dignità. 
(A) Coa forxa. 


Digitized by Google 



I PITTAGORICI a33 

Ben si spende la vita 
Per la virtù tradita , 

Per la santa amistà. Digli che in questo 
Sentimento divin tutta consiste 
La castità de’ nostri 

Dogmi sublimi, e che gli amici in terra 
Son tesoro del ciel. Non gli abbandoni 
Dunque il mio figlio ; per lor viva e speri 
TJn termine agli affanni , un qualche nume 
Vendicator del sangue 
Degl’ innocenti. Ah si : volgi dall’ allo, 

O sommo Iddio , lo sguardo 
Alla dolente Italia tua : soccorri 
Questa bella Infelice, il reo punisci 
Carnefice sceltrato 

Che il sen le squarcia , e fa con empie spade 
D* urli e pianti suonar le sue contrade. 

v 

Rendimi il figlio mio : 

Qua grida un padre e freme. 

Flit. Rendimi il padre mio : 

Là grida un figlio , e geme. 

Leqf. Di disperati accenti , 

Fiìt. Di debili lamenti , 

A due. Tutto risuona il ciel. 

Su i petti esangui intanto 
Versa la patria il pianto , 

E lagrimando irrita 
L’ira del re crudel. 

Leof Ma 1’ ombra pallida 
Del giusto ucciso 
Dall'urna squallida 
S’innalzerà. 

Fili. E sul re stesa * 

La man tremenda , 

La regia benda 
Gli strapperà. 
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Leof. Sicure allor le madri 
Abbracceranno i figli. 

Flit. Allor festóse 

S’ infioreranno il crin le Ausonie spose.- 
A due. E sull' odiato 

Trono spezzato 
Lieta la terra 
Esulterà. 

SCENA XI. 

ìeofrono , FILTRA , e V uno e l'altro coro che' 
accorrono costernati da varie partì. 

Il Corif. Signor che fai ? con molta mano ar- 
Tearide ritorna. Ed a qual fine? ( mala 
À trucidarci ? Qui la morte è il riso 
Del coraggioso, che sul fianco ha un ferro 
Dell’ onor suo custode. A trarci forse 
Prigionieri ì No , mai; 

Peggior di morte al saggio 
È l’ onta del servaggio , e tu lo sai. 

Leof. Freno all’ ardor soverchio. A minacciarvi 
Tearide non viene 

Nè morte, nè catene. — Io son di tutto 
Conscio appieno , e ciò basti. Ite tranquilli 
A incontrarlo voi stessi , c 1’ odorate 
Come nemico generoso. Andatie. (a) 

Cleobolo. 

Cleob . Signor. 

Leof. Poni la tua ( l ) 

Su questa mano , e di tacer mi giura 
E d’ obbedir. 

Cleob. Lo giuro. 


(a) Partono gli uomini per eseguire il comando. 
( 0 ) Sotto voce per tutto il seguente breve dialogo. 
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1 teofi Allo dovere 

Lungi mi chiama. Insin eh’ io torni , adempì 
Tu le mie veci. E se al cader del sole 
Non mi rivedi , coi favor dell’ ombre 
Precipitate ogn’ indugiar , fuggite , 

Salvatevi. 

Clob. Signor..* (a) 

Leof. Taci : li vieto 

L’ interrogarmi : adempi il cenno. 11 reslo 
Nulla rileva. 

Cleob. ( Oh ciel 1 che arcano 1 è questo? )' 


SCENA XII. 

teakide accompagnato dai Piltagorici. 


Tear. Risolvesti ? (li) 

Leof. Risolsi. 

Tear. . E accetti? 

Leof. Accetto 

Del tuo monarca il generoso invito. 

Tear. Lieto il farai. 

Leof. Lo penso. 

Tear. * E iniziando 

Un diademato protettor, darai 
Nuovo lustro alla setta. 

Leof. Altro non bramo 
Che locarla sul trono. Intanto illese 
Da militari offese 

Andran , lo spero , e queste mura , e quanti 
Qui son racchiusi. 

Tear. Non temer : li rende 

Liberi il tuo partir. 


(a) Stupefatto. 

(ò) Tutto il seguente dialogo tra Tearide e Leofrono 
è fatto sommessamente. 
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Leof. 

Ogni dimora. 
Tear. 


Dunque si tronchi 
Andiam. 


Leof. Figlia , nascondi (a) 

Quell' imbelle dolor , nè il mio disegno 
Col tuo pianto tradire. 

Filt. " Oh dio ! (b) 

Leof. Fa core — 
Addio per sempre — Andiam — (c) 

Il Corif. Ferma, Si- 

, ( gnor e. ( d ) 

Un funesto mistero 
Tu ci nascondi. Dove vai ? Che tenti ? 

Per noi tu solo alla perfidia esporti 

Del tiranno? Alla Sacra 

Tua persona risparmia 

Questa orrenda ignominia , orrenda a tutti 

Più che la morte. Ornai rimovi il velo 

Di questo arcano , o non andrai. 

T ulti No, no (e) 

Leof. Io non andrò ? Chi fia (jf) 

Che qui mel vieti? Chi ardirà del vostro 
Duce i consigli esaminar ? Rientri 
Nel rispetto ciascun. Tremi del mio 
Provocato rigor. Pensi , che muta , 

S’ io non la sciolgo, è qui ogni lingua, e chiusi 
Tutti i pensieri. E voi parlaste ? E voi 


(а) In disparte a Filtea. 

(б) Coli’ accento dell’ estremo dolore. 

(c) A Tearide con cenno furtivo. 

(<f) N e l momento che Leofrono con Tearide incamminasi 
per partire, i Pittagorici.^he già si erano insospettiti, 
gli si parano davanti, e risoluti si oppongono atta sua 
partenza. 

(e) Con fermezza , e con enfasi. 

(/) Con maestà , e nobile sde 0 ao. 


I 
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I miei disegni osaste 
Indagar minacciando? 

Date libero il passo : io vel comando. 

Filt. ( Misera ! ognuno abbassa 
Riverente gli sguardi , e si ritira.) .. 

Il Corif. ( Quell’ aspetto , quell’ ira , 

Quel favellar mi sbigottisce. ) 

Leof. Alfine 

Riconosco nel vostro 
Pronto obbedire i figli miei. Venite , 

Figli, al mio seno , e il vostro padre udite. 

II crudele , in cbe siamo 

Stato di cose , a me , che vi son capo , 

Un gran dovere impone , e palesarlo 
Non lice a me , nè a voi cercarlo. Io vado 
Ad eseguirlo, c nell’ andar vi porto 
Tutti nel cor. Sbandite ogni sospetto 
D'ignominia per me. Tutto tra poco 
Vi fia palese. Questo solo intanto 
Saper vi basti , che onorato io corro 
A salvarvi , o miei cari , a darvi un pegno 
Del tenero amor mio. Numi possenti, 

Cui piacque di mandar povera e nuda 
La virtù su la terra in compagnia 
Della sventura , a voi 
Giusti Numi , consegno e raccomando 
Questi infelici. Su lor vegli il vostro 
Sguardo pietoso. E se minaccia irato 
Qualche disastro il fato , eccovi il capo 
Di Leofrono , o Dei. Tutto in me scenda 
Il furor del destino avverso e rio ; 

Ma su i miei figli. ..Ab! qui si piange. Addio.(a) 

(a) Si topre il volto col manto per nascondere la 
sua commozione, e parlo rapido con Tearide. Tutti 
restano in atteggiamento di dolor* , « d’ ammirazion*- 

M. Fol. F, 7 * 
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SCENA XIII. 

é 

tutti senza ieofrono. 

Il Corif. M’agghiaccia lo stupor. 

Un Pittag. Su gli occhi ho 

Il Corif. Qual mai disegno è il suo ? ( il pianto. 
Il Pittag. Fatai disegno, 

Qualunque ei sia. Là su quel sasso vedi 
Tutta cospersa del pallor di morte 
La povera Filtea. 

Il Corif. Vedi in gran doglia 

Cleobolo sepolto 

Celar 1* affanno colla man sul volto. 

Il Pittag. Che sarà mai ? 

Il Corif Fratello un rio sospetto 

Nel pensier mi balena — Io vuò da lungi 
Lenirono seguire. 

Il Pittag. Ed io son teco. 

Il Corif. Vieni. 

Il Pittag. Andiam. 

Il Corif. Santi Numi, ecco Bindeco. 

Sorgi Filtea. Compagni , alzate il grido 
Della gioja : è Bindeco. 

SCENA XIV. 

bihdeco frettoloso t e detti. 

flit. Oh fratei mio ! («) 

Bind. Sorella , amici , liete nuove. Il padre 
Dov’ è ? si cerchi. Ov’ è ? Sappia che giunse 
L’ aspettato soccorso. 

Tutti. Oh giusto Cielo l 

Bind. Le collegate schiere 

\ 

(a) Correndo ad abbracciarlo. 
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Con raddoppiato passo superando 
i Del Neéto la riva, 

Sono improvvise di Croton comparse 
Sotto le mura. E' nostra 
La porta Tarantina , e scelta mano 
Di coraggiosi ad occupar va il ponte 
Dell’ Esaro. 

Cleob. Corriam. Vieni , Bindeco , 

Vieni; gli è tempo di salvarlo ancora. 

B itul. Chi ? 

Cleob. Il tuo padre. 

Bind. In periglio ? 

Cleob. Estremo. 

Bind. _ E dove? 

Clob. Nelle man de’ nemici. 

Bind. Oh dio ! che sento ! 

Come ? quando ? 

Cleob. Il momento 

Non è questo d’ inutili parole , 

Ma d’ardire e di fatti. Egli è perduto , 

Se più si tarda. 

Bind. All’ armi dunque : il ferro 

Snudate , o prodi ; e *1 bellicoso carme 
I nostri petti infiammi. 

T ptti All’ arme , all’ arme. 

• BINDECO 

Su questa giurate (a) 

TUTTI 

Salvarlo , 0 morire : (£) 

BINDECO 

Lo scudo toccate 

cono degli uomini 
Già pronte son l’ ire ; (c) 


(а) Stendendo ls spada nuda. 

(б) Stendendo le punte de’ ferri verso quella di Bindeco. 
(c) Percuotendo gli scudi con strepito. 
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TDTTI 

Di sangue un torrente ■ 

Crotone -vedrà. 

fii-tea 

Va , pugna da forte, (n) 

BINDECO 1 

Guerrieri, (fc) 

cobo degli uomini. 

Siamrtcco. (c) 

cono delle Donne 
Va , sprezza la morte. 

coro degli uomini. 

Sul brando la reco, (d) 
coro delle Donne 
Propizio , clemente 
Il Ciclo sarà. 

coro degli uomini. 

Di sangue un torrente 
Crotone vedrà, (e) 

SCENA XV. 

Filteà , e Coro delle donne. 

Flit. Numi del ciel , se non giuraste eterno 
Fra’ mortali il trionfo 
Dell’iniquo sul giusto , ah voi pietosi 
Difendetemi il padre. E tu , gran figlio 
Di Latona e di Giove , 

Che Licio e Delio altrove , e qui chiamarti 

(o) A Bindeco. 

(4) Incamminandosi a passo marziale. 

(c) Seguendo Bindeco. 

(d) Alzando le spade. 

(e) Partono seguitando a cantare dentro la scena gli 

ultimi versi. * 
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Godi Iperboreo: tu che degli altari 
Immemore di Delfo , e degli eccelsi 
Gioghi di Cinto risonar fai I’ arco 
Per le selve Japigie , e di Crotone 
Sei primo Iddio ; difendi i tuoi devoti* 

• Lucido nume , nè patir che sia 
A lacrimar costretta 
La diletta ad Apollo Itala gente. 

Coro. Propizio , clemente 
Il Nume sarà. 

Fili. Vibra il dardo fatai , che un di trafisse (6) 
Della montagna Etnea x 

Gli orridi fabbri. È sangue loro il sangue 
Del rio che ci persegue. E tu rinnova , 

Gran Dio, l’antica prova , e fa palese 

Che la virtù temuta 

Non è perduta del tuo strai possente. 

Coro. Propizio, clemente 
Il Nufae sarà. 

Fili. Si , lo sarà. Già sento 
Su gli omeri divini 
L’aurea faretra risonar j già veggo 
Dalla destra immortale 
Sprigionarsi lo strale. Udite , udite 
Lo strepito dell’ armi , udite il grido 
Della vittoria. Il Dio per noi combatte, 

E ai nostri prodi ardire 

Ministra , c l’ire nella pugna ardente. 

Coro. Di sangue un torrente 
Crotone vedrà. 

Fili. Ma dall’alto del colle, 

Che signoreggia la città, discende 
Rodope frettolosa , e porta impresso 
Il giubilo sul volto. E ben , che rechi 
Rodope cara ? Che vedesti ? , 

Foci. ■ È vinto 

Lo stuol nemico. 

M. Voi. V. 7** 
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Fili. E narri il vero? 

Rad. - . Ei fugge 

Precipitoso, e per obliquo calle 
Del Lacinio si perde entro la valle. 

Dalla cima io lo vidi 
Di quella balza io stessa , e le nemiche 
. Divise ravvisai. 


SCENA XVI. 

Cleobolo frettoloso e dette. 

Cleob. Fil tea, sorelle*,. 

d'ilt. Cleobolo.,. 

Cleob. Vincemmo, 

Flit. E il padre? 

Cleob , È salvo. 

Filt. E Bindeco? 

Cleob. Trionfa. 

Filt. Oh giusti numi !. 

Pdiste il pianto alfin degl’ infelici. 

Cleob. Avvisati i nemici 
Dell’ arrivo de’ nostri avean del porto 
Già precise le vie , presti a far fronte 
Dell’Esaro sul poqte. Impetuosi 
Gli assalimmo , e ferimmo. In un momento 
Tutti.fur sgominati. E che potea 
Solo ai misfatti e alle rapine usato , 

Nei perigli d’ onor compro soldato? 
filt. E il padre ? 

Cleob. Il padre prigionier frattanto 

Venia condotto al porto , ove già pronta 
La prora l’ attendea 

Che portarlo dovea. Quando improvviso 
Sopraggiùnse Bindeco. Unqua non vidi 
J>iu fiero aspetto, Lo pendea furente 
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La paterna pietà. Lampo era il guardo , 
Lampo la spada , e ratto 
Ogni colpo una morte. E dalla strage 
11 prode non cpssò finché caduto 
Negli amplessi del padre , e rotto alfine 
Di natura agli affetti ogni ritegno, 

Pra il pianto del piacer tacque lo sdegno. 
Filt. Oh valoroso ! 

Cteob. Osserva , 

Vedi aspersi di nobili sudori 
Appressarsi cantando i vincitori, 

SCENA XVII ed ultima. 

Coito DI PlTTAGORICl, poi BlKDECO e LeOFROMO 
in mezzo ai vittoriosi confederati. 

Coro. Viva il padre , viva il forte 
Che sé stesso a rie ritorte 
Pe’ suoi figli condannò. 

Filt. 0 fralel fpio ! 

Bind , Sorella ! 

Eccoti salvo il genitore al seno. 

Fdt. Oh padre ! 

Leof. Oh figlia! 

A tre Oh me felice appieno ! 

Non -intende il mio contento 
Chi non vide il mio tormento, 

Sol perfetto — è quel diletto 
Che il dolore preparò. 

Coro Viva il padre , viva il forte 
Che sè stesso a rie ritorte 
Pe’ suoi figli condannò. 

Leof. Figli, fratelli , nel vedervi alfine 
Tolti a rischio mortai, sento nel petto 
Raddoppiarsi la vita. Oh quanto è dolce 
Questo momento ! oh quanto 
Dalla verace e pura 
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Gioja è lontan chi non conosce il pianto , 

Nè visitato è mai dalla sventura. 
j Bine/. Amato padre , a liberarti il cielo 
Un portento operò. 

Leof. Deh narra , o figlio , 
Dilegua lo stupor che tutti ancora 
M’ ingombra i sensi , e dinne 
Come fuor d' ogni speme al nostro scampo 
Improvviso accorresti. 

Bind. Volai , come imponesti 
Ad implorar l’ aita 
Del bellicoso Tarantino : esposi 
* Gli atroci fatti , e ie nefande stragi 
Del barbaro Dionigi : armi pregai , 

La ragione invocai 

Del comune interesse | " 

Ricordai le promesse j e tutti indarno 
Cadeano i preghi. E che sperar ! lontana 
Era l’ alma del campo , il grande Archita : 
Era infranla , avvilita 
La soldatesca. Nelle destre a tutti 
Languian le spade, in cor l’ ardire, e appena, 
Costernati e perplessi , 

Parean bastanti a conservar sè stessi. 

Leqf. Or vedi come , o figlio , 

Dalla presenza e dal valor d’ un solo 
Tutta talor d’ un popolo dipende 
. La forza e la virtù. Sordo alla voce 
De’ nostri mali il Tarantin , chi dunque 
Dal letargo lo scosse? 

Bind. Un grido , o padre , 

Un subitaneo grido 
D’ incredibile fama , che dicea 
(E disse il ver) comparso all’ improvviso 
Il salvatore dell’ Enotria terra , 

Il sospirato Archita. 

Leof. Eterni Dei ! 

Giunto Archita? 
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Bind. ' Nel porto 

Di Minerva Idruntea. Fu questa Diva 
Sua compagna fedel , che al guardo il tolse 
- Del Punico pirata ; ed al governo 
Della prora sedea l’onnipossente 
' Sua fortuna. 

Zeo/. Oh prodigio ! 

Bind. A questa voce 

Che sonora e veloce 
Si diffuse per tutto , armi gridaro 
Le città tutte quante, armi l' Irpino, 

II Messapio , il Lucano , il Salentino; 

E d' ogni parte allora 

Il ferro balenar ; tutti abbracciarsi , 

E accorrere e affollarsi 
La gioventù feroce , e ripetendo 
Quel terribile nome 

Chieder pugna e volar. Ciò che far seppe 
Lo vedesti , Signor. Vedesti ingombre 
Di strage ostil le vie. Fugge l’ avanzo 
Della ciurma regai. Lieta e superba 
Del ritornato Eroe leva la fronte 
L’ Enotria tutta , e spera 
Dalla spada, e dal senno assicurata 
Di tanto Duce ritornar beata. 

Alla speranza in seno, 

O patria mia , respira; 

Rimira — il ciel sereno. 

Apri alla gioja il cor. 

Veglia il fatai Guerriero 
Sul tuo destino , il sai. 

E tu sarai — lo spero 
Bella e felice ancor. 

Coro. Veglia il fatai Guerriero 

Su questo suol che l’ama , 

Che figlio suo lo chiama , 

Suo padre , e suo signor. 
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Leof. Suo signor ? Qual segretq 
Fremer di sacri affetti a questa idea 
Mi ricerca le vene? Al mio pensiero 
Qual nuovo si presenta immenso Archila 
Misura tor del mondo , e degli oppressi ( 5 ) 
Vendicator ? 

Jìind. Padre . . , Ei non ode , e tutto 

Di profetica luce 
Gli sfavilla il sembiante* 

Beof. Ali ! nel futuro 

lo son rapito. Agli occhi miei si squarcia 
De’ secoli la benda. Alla mia voce 
Sposate , o figli , il suono 
Di vostre lire , e il mio 
Furor seguite , chè in me parla un Dio. 

Coro. Taci , o mar , tacete, o venti : 

Non turbate i sacri accenti. 

( Comincia la musica instrumentale, che accompagna costan- 
temente tutta la scena , e varia i suoi tuoni al variare 
de’ metri poetici, e de' sentimenti espressi ne’ versi. ) 

Beof. O bella amica del valor , divina 
Itala donna! Più non dir che lento 
Dorme il gran Giove su la tua ruina : 

Ecco , ei si sveglia ; e trema il firmamento. 

Re che fra 1’ ara e il trqno alla meschina 
Divideste coll’ armi il vestimento , 

Re , che spente le sue forme native 
L’ uccideste , sparite. Ella rivive. 

C’oro. Taci , o mar , tacete , o venti : 

Non turbate i sacri accenti. 

J,eof. Quante , ohimè! piaghe avean fatte al bel 
L* ire civili , e la diversa legge ! (seno 

Or d’ una soia la costringe il freno , 

Sola un’alma 1’ avviva , e la corregge. 

Bin. Oh giardin di natura , almo terreno, 
Italia mia, qual Diq si ti protegge ? (guerra! 
Bin. e Filt. Qual Dio spegne de' tuoi l’ antica 
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Leof.Vn Dio disceso ad emendar la Terra. 

Nella destra ha lampi e fulmini ; 

Nella manca il palladio arbor gentile. 

Se si sdegna è nembo , è turbine; 

Se placato sorride è un Sol d’ Aprile. 

Al vinto umile 
La man distende ; 

N’ obblia le offese , 

Scettro gli rende. 

Ma del perdono 
Passato il segno , 

Passa de’ perfidi 
Pur anco il regno. 

E di quel Grande al cenno il serto augusto, 

Vola sul crine a scintillar del Giusto. 

Jìind. Oh beata P età , 

Che sul trono vedrà 
Quel Giusto assiso ! 

fil. E il regno del terror 
Farsi regno d’ amor 
Di pace e riso. 

Leof. Chi è colei ?... Toccate 

Le corde , o figli j in tuono irato; e il pio. 

Furor seguite , che in me parla un Dio. 

Coro. Fremi , o mar , fremete , o venti , 
Secondate i fieri accenti. 

Leof. Chi è colei , che in soglio 
Lordo di sangue siede; 

E con feroce orgoglio 
Si fa sgabello al piede 
Di tronche teste , e spira 
Rabbia , vendetta ed ira ? 

Coro. Fremi , o mar , fremete, o venti ; 
Secondate i fieri accenti. 

Leof. Ve’ che di Giove il fulmine 
Piomba dall’ alto , e solve 
Cpn vorticoso turbine 
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L’ orribil seggio in polve : 

Ve’ che poi sorge un trono 
Di pace, e di perdono. 

Un’ adorata il preme 
Non so se Donna o Diva. 

De’ popoli la speme 
Ne’ suoi be’ rai si avviva , 

E al piè sovrano Amore 
Depon d’ Ausonia il core. 

Bin. Oh beata l’età , 

Che sul trono vedrà 
Tal Donna , o Diva! 

Fìl. E il regno del terror 
Farsi regno d’atnor 
Su questa riva ! 

Leof. E tu mente di Giove , alma Sofia 
D’ onte carca , e d’accuse andrai tu sempre 
Lungi da’ regi ? Ah no. Dalle ruine 
Delle Samie dottrine 
Tu risorgi più bella accanto al Giusto 
Dal ciel promesso , ed al suo fianco adduci 
La diva verità. Sciogliete il canto, 

Itale genti : la verace amica 
De’ Regnanti è sul trono : 

A tre. E appien compiti i nostri voti or sono. 

Fortunato il Re che al raggio 
Dell* augusta verità 
Riunir sa forte e saggio 
La Giustizia e la Pietà. 

Tutti. A suoi danni invan raduna 
Le procelle rea fortuna : 

Copre invan gli eterei campi 
D’atre nubi il denso vel. 

Scoppia il nembo , e mugge il tuono : 
Ma s’ innalza immoto il trono; 

E più bello il fannó i lampi 
Della folgore crudel. 
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(t) Ti adoriamo riverenti. E tu rischiara ec. 

Lei disciplet qui vivaient en commuti , se levaient de 
tris-grand malia — Aprii avoir passe une robe bianche et 
extremement propre, ils prenaienl leur Ijre , et chantaient 
des cantiques sacre's jusqu’au moment où le soleil se mori- 
troni à l’horizon , ils se prosternaient devant lui , et al- 
laient chacun en particulier se prometter dans des bosquels 
riants , ou des solitudes agréables. Voyage du jeune 
• Anacharsis, chap. 76 . Cbi ama di sapere quanto stu- 
dio ponevano i Pitagorici nella Musica , legga il cap. 
a 5 di Jamblico. Quintiliano sa questo così lasciò scritto 
nel lib. 9 , cap. 4- Pythagoreis certe morii fuit et quum 
erigilassenl animos ad lyram excitare, quo essent ad agen- 
dum erectiores ; et quum somnum peterent , ad eamdem 
prius lenire mentes ut siquid fuisset lurbidarum cogitalio- 
num componerent. 

(a) L’ invitto , il grande , il fortunato Archita. 

Non fu Arcbita grande soltanto nella geometria , 
nel calcolo, nell’ astronomia , nella metafìsica, nella 
meccanica , ma benanche nella politica e nella mi- 
lizia. Creato autocrata , ossia imperatore della Magna 
Grecia egli comandò sette volte gli eserciti , e sem- 
pre fu vittorioso , e signoreggiò la fortuna sottomessa 
e obbediente alla forza di quell’ altissimo ingegno, e 
all'efficacia di un animo deliberato , irremovibile , ed 
operoso. Per punire 1’ invidia e l’ ingratitudine de’suoi 
concittadini avendo Arcbita una volta abdicato il co- 
mando dell’ armi , 1* esercito fu disfatto. Tornò egli 
alfa testa dei vinti , e i vinti tornarono vincitori. 
Vedi Diog. Laerzio Vita di Archita, e il commento 
del Menagio I. vili segni, 79 . 

(3) Del barbaro Cilone. 



. ^5o ' NOTE 

La prima persecuzione sofferta dai Pitagorici fu 
quella di Cilone potente e pessimo Crotoniate. Costui 
per vendicarsi dell’ essere stato pe’ suoi superbi costumi 
escluso dalla società di que* saggi , suscitò contro di 
essi una popolare sollevazione , nella quale perì lo 
stesso Pittagora con tutti i discepoli che seco trova- 
vansi, tranne Archippo, e quel Liside celebratissimo , 
che rifugiatosi in Tebo , ! _fu poi 1’ educatore di Filippo 
e d’ Epaminonda. 

(4) . • • ■ • . Al fier Dionigi ? il sangue 

Dei trucidati ece. 

Questo fatto viene minutamente descritto da Jam- 
blico al cap. 3i , e il racconto messo in parole ita- 
liane termina cosi: Niuno di essi ( Pitagorici ) si la- 
sciò prender vivo dai satelliti ( di Dionigi) ma tutti si 
fecero trucidare, e tutti spontaneamente e volentieri pe- 
rirono secondo i precetti della loro setta. 

(5) Di Tiraica e di Millio infra i tormenti , ece. 

Questi due Pitagorici marito e moglie, i sol» che 

per sorpresa rimasero prigionieri , furono mandati 
sotto buona cautela a Dionigi , il quale gli accarezo 
zò , e promise loro beneficenze ed onori , e a Millio 
Stesso 1* amministrazione del regno , purché iniziarlo 
volessero nei sacri loro misteri. Tutto indarno. Millio ' 
morì mnto e magnanimo fra i tormenti. Timica rima» 
sta sola , e perchè gravida , temendo che il dolore 
non la facesse parlare , si tagliò co’ denti la lingua , e 
la sputò in faccia al tiranno. ( lamblie » cap. 3x. 

(fi) Vibra il dardo fatai, che un dì trafisse ecc. 

Racconta la favola che Giove sdegnato contro Escn- 
lapio perchè richiamava in vita gli estinti. Io spense 
col fulmine; e che Apollo padre d’ Esculapio spense 
con gli strali i Ciclopi per punirli d’ aver fornito a 
Giove la folgore che l’avea privato del figlio. 

( 7 ) Misurator del inondo , ecc. 

Te maris et terrae numcroque carentis arenac 
Mensa rem cohibenfi Archyla, etc. ( Hor. Od. a 8 , 1. 1 . 
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